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Vecchie fiabe fossatane
C’era ’na volta uno che se chiamava Pasqualetto de Bubù e andava sempre a rubbà la robba. E c’era ’n bel campo
de cavoli. ’N giorno va a rubbà de notte, va a rubbà ’sti cavoli, allora fa, prima d’entrà, dice: Bonasera, dell’orto!

Te credei che Pasqualetto era morto?
E salta e va dentro, dice: Se te dicheno chi è stato,

Pasqualetto de Fossato!
Se te dicheno chi fu,

Pasqualetto de Bubù!

Ai miei nipotini Eva Luna ed Enea
ed a tutti i bambini di Fossato

Presentazione
La scelta dell’argomento Vecchie fiabe fossatane per l’opuscolo monografico AVIS del 2008, è la prima cosa da spie-
gare a quanti se ne chiedano la ragione. E si tratta di una ragione semplicissima, anzi della più ovvia: contribuire a sal-
vare, per quanto ancora possibile – o documentare, tramandare, se si preferisce – un altro pezzo della nostra storia, che
da circa mezzo secolo se ne sta andando.

Così come stanno definitivamente scomparendo gli altri elementi di quell’epoca che ormai chiamiamo della civil-
tà contadina e che pure hanno accompagnato per millenni il cammino dei nostri antenati: gli oggetti, le case, i dialet-
ti, le credenze, i rapporti interpersonali e quelli con gli animali, le tradizioni, i mestieri, i valori e così via. Un’eredità
perduta.

Né servono a recuperare qualcosa di tutto ciò i tentativi che qua e là si manifestano, tanto meno quelli estempora-
nei, inadeguati, quelli caratterizzati da miope localismo, da parzialità, da occasionalità, da superficialità, per non par-
lare di quelli decisamente insulsi, un insieme disorganico quasi sempre perdente sui fronti culturali sui quali si eserci-
ta; quando si parla del bisogno di “recuperare qualcosa” del vecchio mondo, è chiaro che non si parla di recuperare la
sua miseria o certe sue condizioni di vita paraschiavistiche, delle quali nessuno sente il bisogno, ma soltanto di recu-
perare, sia pure in briciole, la sua semplicità, la sua umanità.

La seconda cosa da dire è la seguente: quel poco che si salva dal grande naufragio della letteratura popolare italia-
na e che possiamo ancora considerare patrimonio del nostro folklore narrativo, sono le fiabe, appunto, quando qualcu-
no abbia avuto cura nel frattempo di conservarle, almeno in parte, e accanto ad esse quello che si è soliti definire im-
maginario popolare, tema quest’ultimo che per le sue complesse caratteristiche non sarà preso in considerazione in
questa sede.

Le fiabe fossatane leggibili nella presente raccolta – ma fossatane solo perché raccolte in quest’area, essendo state
raccontate in chissà quanti altri posti – hanno avuto la fortuna di salvarsi dal grande naufragio non tanto grazie ad una
continuità della loro narrazione, scomparendo gradualmente per ragioni anagrafiche gli individui in grado di raccon-
tarle, quanto grazie ad una loro registrazione su magnetofono effettuata a Fossato di Vico da Liliana Serafini sul fini-
re degli anni ’60; queste registrazioni, insieme ad altre relative a materiale antropologico diverso dalle fiabe, sono sta-
te poi sbobinate da Sonia Bossi, la quale nella prima metà degli anni ’90 ha gentilmente passato una copia della sbo-
binatura allo scrivente, che ora se ne è servito per trarne la propria traduzione delle prime ventisette fiabe leggibili nel-
la presente raccolta.

Le registrazioni della Serafini, inoltre, negli anni ’80 sono servite – insieme ad altro materiale favolistico umbro –
alla produzione del libro “Fiabe umbre” pubblicato da Mondatori nel 1988, dal momento che questo contiene, oppor-
tunamente tradotte, quattordici fiabe registrate anch’esse a Fossato dalla Serafini, materiale poi finito nella Discoteca
di Stato di Roma e fonte delle quattordici fiabe citate; la signora Serafini, che vive a Roma e che ignorava l’esistenza
di questo libro, di recente ne è stata informata dallo scrivente. Queste quattordici sono le ultime quattordici della pre-
sente raccolta.

Dunque tre fasi distinte per la produzione del presente lavoro: registrazione delle fiabe (Serafini), sbobinatura del-
la registrazione (Bossi), traduzione dalla sbobinatura e utilizzazione delle quattordici già tradotte, con piccoli ritocchi
(Galassi). Stamparle tutte e quarantuno è ora una quarta fase, a cui è auspicabile che segua una quinta, quella della let-
tura.

Le quattordici fiabe erano state tutte raccontate a Fossato alla Serafini, eccetto una, da una donna che lo scrivente
aveva avuto la fortuna di conoscere, Iolanda Colbassani; una gentile signora che abitava in una casa sulla piazza cen-



trale di Fossato, la prima a destra appena finita la salita di Via Mazzini. Scoprirla successivamente come depositaria di
cultura popolare e narratrice di fiabe, come emerge dalla raccolta pubblicata da Mondatori, è stata davvero una piace-
vole sorpresa.

Terza cosa, l’importanza di raccogliere fiabe negli anni ’60, come nel caso delle nostre. Ha significato raccoglier-
le fresche, non arrugginite, se si potesse paragonarle ad un pezzo di ferro. Ha significato raccoglierle nel momento ma-
gico in cui sono cominciate a sparire; è stato come trovarsi davanti ad un corpo appena morto e che la morte non ave-
va avuto ancora tempo di disfare.

Dal decennio precedente, infatti, le fiabe in Italia aveva cominciato a raccontarle, a modo suo, la televisione, sop-
piantando piuttosto velocemente nonni, veglie e serate davanti al caminetto, vale a dire soppiantando il contesto in cui
le fiabe prendevano vita nel rapporto diretto che si instaurava tra narratore ed ascoltatori, come un rito all’interno di
altri riti, quelli del filare, del tessere, dello scartocciare il granturco o dello sgranarlo…

Negli anni ’70 le vecchie fiabe erano già un ricordo lontano, venato di nostalgia e gli studi antropologici per prima
cosa cercarono la ragione scientifica della loro scomparsa, individuata in quella, d’altronde ovvia, della scomparsa del
mondo che le aveva prodotte: le fiabe non erano mere sopravvivenze di sistemi di pensiero arcaici – così come anche
le credenze, i costumi popolari, ecc – ma erano qualcosa di integralmente connesso e funzionale all’intero tessuto del-
la vita rurale e dunque alle speranze, ai timori, ai bisogni della gente.

E proprio per questa intima connessione alle condizioni materiali, per questo richiamare usanze di vita contadina,
le fiabe, le credenze ecc si rivelarono inevitabilmente vulnerabili agli effetti disgregatori degli innumerevoli e rapidi
mutamenti diffusisi in Italia e altrove dal secondo dopoguerra; citando un esempio qualsiasi, come poteva esserci po-
sto per credenze e riti connessi ad aratura e mietitura, tecnologie antiche, una volta affermatesi tecnologie come il trat-
tore e la mietitrebbia?

La sopravvivenza di credenze e riti – ma anche di tutto ciò che aveva caratterizzato il vecchio mondo – era affida-
ta da questo momento alla memoria (studi, musei, documentazioni varie), alla rievocazione folklorica (manifestazioni
di varia natura), al pittoresco (esibizione di elementi separati dal loro contesto originario, arricchiti di connotazioni
nuove) e, amarum in fundo, all’industria turistica (che massifica involgarendola ogni antica realtà che le si pari davan-
ti) ed alla pubblicità (che riduce tutto a mercato: buttati, è morbido!, dice in TV un bambino mentre esibisce il tal pa-
nettone guardando in quel caminetto da cui un tempo, dolce fiaba, scendeva di notte babbo Natale a portarci quei po-
veri doni che facevano la nostra felicità).

Quarta considerazione per dire che la parola fiaba non individua solo quella popolare comune, per esempio Cap-
puccetto rosso, ma altresì fiabe a formula, per esempio Il sorcio e la salsiccia, aneddoti, per esempio Il matto, narra-
zioni romanzesche, per esempio Genoveffa, oppure storiche, per esempio Pia dei Tolomei (è citata da Dante nel canto
V del Purgatorio, fatto che per inciso dimostra come certi racconti abbiano attraversato i secoli e la letteratura italia-
na), racconti religiosi, per esempio Il vecchietto, fiabe animali, per esempio Il compare lupo e la comare volpe.

Erano alcuni dei modi in cui la cultura popolare riusciva ad esprimere se stessa, altri modi erano i canti, le filastroc-
che, i proverbi, gli indovinelli e così via. Modi semplici, certamente, ma funzionali alla vita quotidiana, semplice an-
ch’essa e nella quale non c’era bisogno di capacità letterarie raffinate per dire quello che si voleva, tra l’altro detto in
dialetto, la lingua di più immediata e sicura comunicazione.

Nessuno dubita che le fiabe siano un documento di cultura popolare e che in esse – come in un archivio della me-
moria – possiamo rintracciare attività e situazioni oggi praticamente scomparse e in un linguaggio talora crudo, ma cor-
rispondente a quello che si usava nella realtà: la moglie che rattoppa i pantaloni del marito con ago, filo e ditale, (in
La donna sciocca), i tre fratelli che ereditano dal padre sette vacche (in Il matto, in cui compaiono anche la bigonza
della vendemmia e la coppa come misura di peso – in I due carbonari compare il coppetto per misurare il grano), i fal-
ciatori di prati e i mietitori (in Il gatto con gli stivali, interpretazione locale della nota fiaba di Perrault), i pasti con ra-
pe e cavoli (in Fratellino e sorellina), i sacchi di grano portati a macinare al molino (in I due fratelli), lo spago per ag-
giustare una scarpa rotta (in Giovannino senza paura), il ciabattino, i boscaioli, i muli e le bisacce dei carbonai, l’asciu-
garsi davanti al fuoco (in I due carbonari), la casa con il camino, con il forno per cuocere il pane e con il tino della
vendemmia (in I tre frati), il pavimento di mattoni sconnessi, il coscetto messo a cuocere sulle braci del focolare – di
cui viene citata anche la buca – la mattra e la cantina con le botti (in Il soldato), il pesciarolo ambulante con il suo car-
retto, in alcune fiabe il rapporto dal sapore boccaccesco tra frati o preti e donne, l’incenso per curare ferite e il foca-
raccio acceso in montagna dai pastori (in Il compare lupo e la comare volpe), l’acqua messa a bollire nel caldaio (in
Tiripitino gioca con l’orso), il pane di granturco e di ghianda (in Il più giovane sposa la principessa)…

Questa chiave di lettura antropologica delle fiabe, ai bambini – che delle fiabe sono i naturali destinatari – non in-
teressa, ma l’adulto narratore intelligente di fiabe può servirsene per aprire, cum grano salis, porte ed orizzonti che ai
bambini sono ovviamente sconosciuti, a partire dalle differenze tra la vita di ieri e quella di oggi ed in questo è ravvi-
sabile una nuova funzione delle fiabe medesime, pedagogica, accanto a quella sociale che hanno sempre avuto.

Il grano salis occorre naturalmente anche per le mutate sensibilità: dopo che la psicologia – ma insieme ad essa il
buon senso – ha dimostrato che il bambino è incapace di distinguere la fantasia dalla realtà, almeno fino ad una certa
età, il lupo che mangia la nonna in Cappuccetto rosso oggi ai bambini viene giustamente taciuto per non spaventarli e
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in quel punto la fiaba viene variata, come il narratore riesce meglio a variarla. La variazione va poi mantenuta sempre
uguale a se stessa, per rassicurare il bambino in una delle sue esigenze primarie e cioè che la realtà che lo circonda è
stabile e il mondo è sempre uguale a se stesso.

Altri punti da considerare sono:
— l’universalità delle fiabe, in quanto sono presenti presso tutti i popoli della terra e dovunque costituiscono una

spiegazione generale della vita, come diceva quel loro studioso che è stato Italo Calvino e per il quale l’origine del-
le fiabe è da vedere in tempi remoti, addirittura in epoca preistorica secondo un altro grande loro studioso, il sovie-
tico Vladimir Propp, individuatore delle funzioni che analizzano la fiaba e che portano il suo nome.

— la somiglianza delle fiabe nella diversità, come dire che tutte le fiabe del mondo si somigliano, in quanto a cam-
biare possono essere i particolari, ma non le trame o i fatti fondamentali. In altre parole, la casistica delle vicende
umane non varia, o varia poco, con il variare delle latitudini. In questo senso, citando ancora Calvino, le fiabe so-
no vere e contengono quei valori umani in cui tutti gli uomini possono riconoscersi; non a caso il personaggio vin-
cente è ovunque il più debole e la conclusione – come suol dirsi – è a lieto fine.

— la diffusione delle fiabe per tradizione orale; né poteva essere diversamente, verrebbe da dire, trattandosi di cultu-
ra popolare, cioè di una cultura caratterizzata dalla condanna all’analfabetismo e alla subalternità e di conseguen-
za una cultura priva di stampa e del supporto di istituzioni, di magnati, di editori, di associazioni, di protettori, di
gruppi ecc… Si perde nella notte dei tempi la lunga catena che un anello dopo l’altro, una generazione dopo l’al-
tra, è arrivata fino a noi tramandandoci le fiabe; e nel tramandare, come si può notare anche in questa raccolta fos-
satana, si sono certamente introdotte rielaborazioni – per adattare il materiale alle nuove situazioni – fino al pas-
saggio della fiaba dal racconto orale alla scrittura, fatto nuovo che ha immobilizzato la fiaba e l ’ha inquadrata in
una fissità che prima non aveva. Ne saranno stati certamente consapevoli favolisti classici come Andersen, i fratel-
li Grimm, Perrault, per citarne alcuni, ma neanche la loro immobilizzazione della fiaba, si può ben dire, è rimasta
immune da manipolazioni e riduzioni, talora decisamente scialbe; oggi leggi di mercato possono imporre una fia-
ba come Il gatto con gli stivali – per citarne una qualsiasi – fatta più di immagini che di parole, più di elementi ri-
gidi (con cui giocare) che di pagine cartacee da sfogliare, più di sensazioni slegate tra loro che di emozioni che si
susseguono fino alla conclusione. Vengono in mente certi film trasmessi in TV, anche quelli dei grandi autori, in-
terrotti – e massacrati – ogni tanto sul più bello per invitarci a comprare la tal merendina o il tal rotolo di carta igie-
nica; l’oscenità di certe leggi di mercato, fondate sulla subordinazione al denaro anche di Dio oltre che degli uo-
mini, richiama alla mente il concetto espresso da S. Tommaso nel ’200, al momento della nascita della borghesia
mercantile: nel mercato c’è sempre qualcosa di peccaminoso.

— il linguaggio delle fiabe. Nell’incipit, C’era una volta, la fiaba presenta se stessa situandosi fuori del tempo stori-
co e dentro il tempo narrativo; di conseguenza è un tempo sempre attuale. Anche i luoghi sono irreali ed indeter-
minati, situati in una geografia fantastica che resta tale anche quando cita città e paesi; identico discorso per i pae-
saggi: mari, strade, boschi, palazzi, grotte… Le trame ed i ritmi appaiono prestabiliti e gli avvenimenti di pura fin-
zione trasmettono tuttavia qualcosa di riconducibile alle esperienze fondamentali della vita: i fatti si evolvono da
un inizio problematico ad una felice soluzione finale che l’ascoltatore da per scontata, deducendone quindi inco-
raggiamento ad affrontare i problemi che la vita presenta. I personaggi sono tipizzati ed estremizzati: il buono e il
cattivo, il brutto e il bello, il forte e il debole, il re e il contadino… tutta gente di cui nella fiaba non c’è bisogno di
riferire tanti altri dati personali.
Anche l’umano e il non umano compaiono nelle fiabe, ma in quanto realtà tra loro non separate, perché accanto
agli uomini ci sono animali che parlano, fate e magie che intervengono al momento giusto, numeri rituali come il
tre e il sette e via dicendo; con il risultato che il meraviglioso si identifica con il naturale, l’inatteso si lascia intui-
re come prevedibile, l’astratto può trasformarsi in concreto ecc…proprio come sono i bambini.

Fossato di Vico (PG), marzo 2008 Luigi Galassi

Le tre merangole (Le tre melarance)

C’era una volta un principe che dalla finestra del suo magnifico palazzo, mentre sbucciava una mela, osservava la ne-
ve mentre cadeva lenta lenta, ricoprendo pian piano tutto di bianco. Distratto da questo spettacolo bellissimo, si ferì ad
un dito e qualche goccia di sangue cadde sulla neve. I due colori, così nitidi, gli fecero venire subito un pensiero in te-
sta: “Vorrei una ragazza proprio così, bianca come la neve e rossa come il sangue!”. Forse intendeva dire una ragazza
dalla carnagione chiara e con le guance belle rosse come quelle dei bambini dopo una corsa.

Radunò le guardie del palazzo e con esse ed i cavalli partì immediatamente per cercarla; per un principe, si sa, non
ci sono problemi. Ma benché attraversassero in lungo e in largo paesi, villaggi e contrade, la ricerca non dava esito e
di questa bella ragazza bianca e rossa non c’era traccia.

Una notte il gruppo finì con il perdersi in un bosco e solo un lumicino che si vedeva lontano in un punto, indicò a
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tutti la direzione da seguire. Era la luce di una casupola. Bussarono alla porta e venne ad aprire una vecchietta, un po’
curva per gli anni e molto gentile.

“Cosa volete?”, chiese loro.
“Stiamo cercando una ragazza bianca e rossa per il principe”, rispose uno dei cavalieri.
“Bene – disse la vecchietta – vi insegnerò io come trovarla”.
Prese tre merangole, cioè tre arance, e consegnandole al principe aggiunse: “Continua il tuo cammino. Strada fa-

cendo incontrerai un palazzo e non ti piacerà, aprirai la prima arancia, ma la bella ragazza bianca e rossa non compa-
rirà. Riprenderai il cammino e dopo molti paesi e villaggi vedrai un grande castello, aprirai la seconda arancia, ma an-
cora la ragazza non comparirà. Non perderti di fiducia e continua il tuo percorso, incontrerai una splendida reggia, apri-
rai la terza arancia e vedrai che forse il tuo desiderio si avvererà”.

“Farò come dici”, rispose il principe.
“Va’ e sii fiducioso”, lo salutò la vecchietta congedandolo dalla sua casupola.
Ed ecco il gruppo di nuovo in cammino attraverso strade e stradine, attraverso boschi e villaggi, finché apparve un

palazzo, come aveva detto la vecchietta. Subito il principe aprì un’arancia, ma non comparve nessuna ragazza. Senza
perdersi d’animo, il principe, con le sue guardie, continuò a galoppare, finché giunse davanti ad un grande castello; lì
scese da cavallo, aprì la seconda arancia, di nuovo non comparve nessuna ragazza e perciò riprese il cammino.

“La prossima volta deve essere quella buona”, pensò il principe. Cammina cammina, ancora strade, villaggi, bo-
schi ed ecco infine la grande reggia. Mentre apriva la terza ed ultima arancia, al principe batteva forte il cuore.

E batteva ancora di più quando dalla porta principale della reggia vide uscire la ragazza bianca e rossa dei suoi de-
sideri; anche lei aspettava il principe dei suoi sogni. La meravigliosa ragazza gli venne incontro e bastò uno sguardo
tra i due a rivelare quanto si amavano.

Il principe la prese, la portò al suo magnifico palazzo, dove i due celebrarono ricche nozze.
A me dettero tre confetti,

uno lo diedi al gallo che mi portasse a cavallo
uno alla gallina che mi facesse una buona cucina

e il terzo lo buttai…

Il sorcio e la salsiccia
Una volta comare salsiccia andò a messa e lasciò il topo, con cui viveva, a far la guardia al brodo.

“Quando tornerò lo mangeremo insieme”, disse al topo mentre usciva di casa.
Ma il topo, imprudente, si spenzolò troppo sopra la pentola bollente, vi cadde dentro e morì. Quando comare sal-

siccia tornò dalla messa, si mise a cercare il topo e non trovandolo si disperava.
Intervenne la finestra: “Che hai, comare salsiccia?”. E la salsiccia rispose: “ È scomparso il topo, forse è morto e

io mi dispero!”. E la finestra: “Allora io sbatterò!” e cominciò davvero a sbattere.
Un albero che era lì davanti la sentì e chiese alla finestra: “Perché sbatti?” e la finestra gli rispose: “È morto il com-

par sorcio e la comare si dispera”. Al che l’albero disse: “E io che sono l’albero mi sfronderò!” e cominciò davvero a
sfrondarsi.

Un uccellino che era sull’albero, vedendo cadere le foglie disse: “Ma come! Non è ancora inverno e già fai cadere
le foglie? Perché?”. E l’albero: “È morto il compar sorcio, la comare salsiccia si dispera, la finestra sbatte e dunque io
mi sfrondo”. L’uccellino allora gli rispose: “E io mi pelerò!” e cominciò davvero a perdere le penne.

Intanto ad una fontana arrivò una fantella a prender acqua con una brocca bella. Si guardò intorno e disse: “Ed io
che son fantella, romperò la brocca bella!”. Detto fatto, la gettò a terra riducendola a pezzi. Quando tornò alla reggia
da cui era uscita, la regina le chiese: “L’acqua dov’è?”. La fantella rispose: “L’acqua non c’è perché è morto compar
sorcio, la comare salsiccia si dispera, la finestra sbatte, l’albero si è sfrondato, l’uccellino si è pelato ed io che son fan-
tella ho rotto la brocca bella!”.

E che fece la regina? Disse così: “Ed io che son regina, mi metterò sulla farina!”. Quando arrivò il re e la vide se-
duta sulla farina e tutta impolverata di bianco, le chiese: “Ma che fai!?”. E la regina rispose: “È morto il compar so-
cio, la comare salsiccia si dispera, la finestra sbatte, l’albero si è sfrondato, l’uccellino si è pelato, la fantella ha rotto
la brocca bella ed io che son regina mi siedo sulla farina!”.

Il re non trovò niente di meglio da dire che: “Se io fossi il re, farei come te!”.

La cratòpola
Un bel giorno a due principi nacque una bambina. Figuratevi la loro gioia! Per il giorno del battesimo organizzarono
una grande festa ed invitarono nel loro grande palazzo tutti i maghi e tutte le fate del circondario, dimenticando senza
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volerlo una vecchia maga che credevano malata. La notizia della grande festa era arrivata tuttavia anche alle orecchie
di questa vecchia, che dunque si presentò al palazzo, con sorpresa dei principi che si sentirono mortificati.

“Come faremo, adesso che abbiamo finito le posate d’oro?”, disse il principe e la principessa rispose: “Non c’è pro-
blema, perché a questa vecchia maga gliele metteremo d’argento e potrà mangiare come tutti gli altri!”.

Così fecero, ma la vecchia maga meditava di vendicarsi in qualche modo per non essere stata trattata come gli al-
tri e l’occasione le si presentò quando arrivò il momento di fare previsioni sul futuro della bambina, come era usanza
da quelle parti.

“Sarà la bambina più bella del mondo!”, diceva una fata.
“La sua carnagione nessuno la potrà uguagliare e i suoi occhi brilleranno come stelle!”, aggiungeva un mago.
“Sarà intelligente ed avrà tutto!”, prevedeva una terza fata per non esser da meno di chi l’aveva preceduta.
E così con tutti i presenti, finché arrivò il turno della vecchia maga che voleva vendicarsi: “Ti condanno a vivere in

una cratòpola – disse un po’ sottovoce per non farsi sentire dai vicini – finché non avrai l’età da marito. Ti scoprirà un
principe!”.

La cratòpola è una cassetta di legno e per sortilegio della vecchia maga comparve subito e subito la bambina co-
minciò a vivere nella cratòpola, diventando anch’essa di legno, come una bambolina, conservando tuttavia la capacità
di parlare.

Ma una cassetta è una cassetta e così finì per seguire il destino di tutte le cassette, oggi di qua e domani di là, do-
po domani in soffitta, il giorno dopo in un’altra casa e un bel giorno perfino in una reggia, dove fece sentire la sua vo-
ce dicendo: “Non buttatemi di qua e di là, tenetemi in cucina e vedrete come laverò i piatti!”.

Nonostante che qualcuno volesse levarsela di torno, il re decise che restasse in cucina a fare qualcosa. Ed in cuci-
na non solo lavava i piatti, ma preparava dei pasti prelibati come una vera cuoca.

Un giorno chiese di preparare un dolce, per contribuire alla festa di un principe del palazzo e naturalmente gli dis-
sero subito di si. Questo dolce, all’ora di pranzo, finì in tavola proprio davanti al festeggiato, che mentre stava per ta-
gliarlo sentì nell’aria una vocina che diceva: “Nessuno mi vede, ma ci sono e sono bella, per il sortilegio di una vec-
chia fata son diventata di legno, ma questo incantesimo si può togliere!”.

Questa vocina la sentirono tutti e tutti si chiesero di chi fosse. “Ha detto che è di legno. Non sarà mica la cratòpo-
la ad aver parlato?”, si chiese uno che aveva visto la cassetta in cucina.

“Macché – disse un altro – e se è di legno meglio lasciarla in cucina!”.
Ma il principe per il quale si faceva la festa si alzò per andare a cercarla: “Era una vocina così dolce!”, diceva. Ma

benché la cercasse ovunque, perfino nelle stalle, non la trovò e restò con il desiderio nel cuore di trovarla. L’ansia che
gli covava dentro gli faceva perfino vedere che da una cassetta usciva una bambolina di legno che si trasformava in una
bella ragazza…e poi ritornava di legno e nella cassetta.

“È possibile che io mi innamori di una cratòpola?”, diceva a se stesso.
Ma un bel giorno, mentre si ripeteva questa domanda, la cratòpola se la trovò vicina e sorpreso, felice ed emozio-

nato, disse: “Se un lontano incantesimo ti ha chiuso in questa cassetta, ragazza dei miei sogni, vuoi che l’incantesimo
sparisca, uscir fuori e sposarmi?”.

“Certo che lo voglio!”, rispose una vocina che usciva dalla cassetta, la stessa vocina che si era udita durante il pran-
zo. “Lasciami due giorni di tempo per prepararmi e presentarmi a te”, aggiunse la vocina.

Il principe aspettò che passassero i due giorni, chiedendosi se era tutto un sogno oppure realtà. E quando furono
passati, d’improvviso, come per magia, si trovò vicino una ragazza così bella, come al mondo non si era mai vista e
per di più vestita da sembrare una regina.

“E la cratòpola dov’è?”, le chiese il principe tra il serio e lo scherzoso.
“La cratòpola sono io!” – gli rispose la splendida giovane con un sorriso luminoso – “anzi, ero io e tu mi hai tro-

vata!”. Gli raccontò poi tutta la storia del sortilegio a cui era stata condannata dalla vecchia fata. Ma a questa storia poi
non ci pensarono più, perché si sposarono ed ebbero tante altre belle cose alle quali pensare.

La donna sciocca
C’era una volta un giovane muratore che, capitato in una città, vide ad una finestra una bella ragazza e subito se ne in-
namorò e decise di sposarla. Andò a parlare con il padre della ragazza, un simpatico vecchietto che gli disse che si, era
bella, ma così sciocca da non saper cuocere un uovo al tegamino. Al giovane andava bene lo stesso e si sposarono. Co-
minciarono a vivere insieme e già il primo giorno lei chiese al marito cosa volesse per pranzo. Lui rispose: “Niente,
oggi andremo a mangiare in trattoria. Aggiustami piuttosto i pantaloni da lavoro”.

Poi uscì e lei trovò subito ago, filo e ditale per rattoppare i pantaloni, ma non le pezze per rattopparli, per cui per
procurarsi queste pezze tagliò i pantaloni del vestito da sposo. Quando il marito rientrando a casa se ne accorse, com-
mentò dicendo: “Me l’aveva detto tuo padre che eri sciocca!”. Alla sera andarono a letto tutti arrabbiati.

Al risveglio, la mattina dopo, lei disse: “Maritino mio, facciamo conto che non è successo niente. Che ti preparo
per il pranzo?”.
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“Due tagliolini”, rispose lui uscendo di casa per recarsi al lavoro.
E ad una certa ora lei cominciò a preparare il pranzo, mettendo due tagliolini di numero nella pentola; poi uno se

lo mangiò per sentire se andava bene di sale e poco dopo l’altro per sentire se era cotto.
Quando arrivò il marito e non trovò niente da mangiare sul piatto, lei disse: “Mi avevi detto due tagliolini e due ne

ho cotti”. Al povero marito non restò che ripetere: “Me l’aveva detto tuo padre che eri sciocca!”. Alla sera andarono a
letto ancora tutti arrabbiati. Al risveglio, la mattina dopo, lei fece: “Maritino mio, facciamo conto che non è successo
niente. Che ti preparo per il pranzo?”.

“Tagliolini – rispose lui uscendo di casa – ma non due, fammene un po’”.
E lei cominciò subito ad occuparsi del pranzo, passando tutta la mattina nel trasportare sacchi di farina con cui pre-

parò tante sfoglie di pasta, ma così tante da non sapere più dove metterle, sopra il tavolo, sopra il letto, sulle sedie, so-
pra i mobili…

All’ora di pranzo ecco rientrare il marito, che vide sfoglie di pasta dappertutto. Siccome aveva la virtù di non pren-
dersela troppo, si limitò a dire alla moglie: “T’avevo detto un po’, ma non tutti questi! Me l’aveva detto tuo padre che
eri sciocca!”. Alla sera, ancora a letto arrabbiati.

Al risveglio, la mattina dopo, lei disse: “Maritino mio, facciamo conto che non è successo niente. Che ti preparo
per il pranzo?”.

E lui:, pazientemente: “Cavolo con il prosciutto”.
Lei rispose: “Bene. A casa mia lo facevamo sempre” e uscito il marito prese un prosciutto, lo tagliò tutto a tocchet-

ti e i tocchetti li andò a mettere su ogni foglia di cavolo nell’orto.
Poi scese in cantina e dando un’occhiata da una finestrella, vide che il loro cagnolino stava mangiando nell’orto

tutto il prosciutto. Corse di fuori per cacciarlo, ma nella fretta lasciò aperta la cannella della botte, che finì con lo svuo-
tarsi tutta, allagando di vino il pavimento.

Per assorbire il vino, alla donna non venne niente di meglio in testa che versarci sopra i sacchi di farina.
Quando il povero marito, al rientro, si rese conto dei disastri combinati dalla moglie, restò come di sasso e alla se-

ra, come al solito, andarono a letto tutti arrabbiati.
Al risveglio, la mattina dopo, lei disse: “Maritino mio, facciamo conto che non è successo niente. Che ti preparo

per il pranzo?”.
E lui: “Non abbiamo più niente da mangiare. Va’ nella stalla e mentre fili cerca di dar da mangiare alla vacca; ri-

cordati anche di non picchiarla”. Lei andò e quando la vacca muggì perché aveva fame, la donna invece di nutrirla la
bastonò, fino al punto di ucciderla.

Quando rientrò il marito, gli disse: “È morta la vacca. Era noiosa e l’ho bastonata”.
“Me l’aveva detto tuo padre che eri sciocca!”, rispose lui mentre cominciò a tagliare la vacca in dodici pezzi, da

mangiare uno per ogni mese dell’anno. Poi disse alla moglie di salarli, perché un pezzo doveva servire per gennaio,
uno per febbraio, uno per marzo e così via.

Lei li salò e nel frattempo vide uno passare davanti alla porta di casa.
“Siete voi gennaio?”, disse.
“Si”, rispose quello.
“Bene – fece lei – mio marito ha detto che devo darvi un pezzo di carne”.
“Grazie!”, rispose l’uomo prendendo la carne e andandosene via.
Subito dopo passarono altri. “Siete voi febbraio?”, “Siete voi marzo?” e così via. Tutti risposero di si e se ne anda-

rono con il loro pezzo di carne. Per il marito e per la donna non rimase niente.
Il marito quando se ne accorse, disperato disse: “Moglie, non abbiamo più niente, non ci resta che andare in giro

per il mondo e se vuoi venire, tirati dietro la porta”.
Lei non se lo fece dire due volte: staccò la porta, se la caricò in spalla e andò dietro a suo marito. Cammina cam-

mina, si fece notte e quando da lontano videro un lumicino, il marito disse: “Oddio! I ladri! Nascondiamoci su quella
pianta!”.

Fecero appena in tempo ad arrampicarsi su, che i ladri andarono proprio lì sotto a spartirsi i soldi rubati. La donna
non ce la fece più a tenere la porta sulla spalla e ad un certo punto la lasciò cadere. Questa finì con un gran fracasso
sopra i ladri, che fuggirono spaventati gridando “È cascata una pacca di cielo!” e lasciando i soldi sul terreno. Marito
e moglie scesero dall’albero, raccolsero tutti questi soldi e diventarono ricchi. Da quel giorno vissero felici e contenti.

Il matto
C’era una volta un padre che in punto di morte chiamò il più grande dei suoi tre figli e gli disse: “Sii bravo e quando
sarò morto sarai tu a fare parti uguali tra tutti”.

Ma i due fratelli maggiori al più piccolo non volevano bene e così alla morte del padre si presero tre vacche cia-
scuno delle sette esistenti, lasciandone al più piccolo, che chiamano “il matto”, solo una e per di più lo cacciarono di
casa.
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Come se non bastasse, cominciarono anche a fargli brutti dispetti e una sera depositarono una grande quantità di
cacca davanti all’ingresso della stamberga che “il matto” aveva trovato come rifugio.

Quando “il matto” la vide non si scompose più di tanto, anzi la raccolse e ci riempì a metà una bigonza, di quelle
che si usano per la vendemmia, riempiendo poi la metà superiore della bigonza con miele. Dopo di che la caricò su un
carrettino e andò in giro gridando: “Chi vuole merda, merdicchia e miele?”.

La gente del paese fece a gara a comprare il bel miele che si vedeva sulla bigonza e “il matto”, con le tasche pie-
ne di soldi, lasciò alla gente anche questa, dicendo che sarebbe passato l’indomani a riprendersela. Poi andò dai suoi
fratelli dicendo: “Datemi una coppa, che voglio misurare quanti soldi ho guadagnato!”.

I fratelli, invidiosi, gli chiesero come avesse fatto a guadagnarne così tanti e lui rispose: “Tutto merito della cacca
che mi avete messo davanti alla porta. Io l’ho raccolta in una bigonza e sono andato in giro gridando: chi vuole mer-
da? Non ci crederete, ma la volevano tutti e ci facevano a cazzotti per averla!”.

I due fratelli il giorno dopo ci provarono anche a loro. Raccolsero cacca e ci riempirono tutta una bigonza, poi an-
darono in giro gridando: chi vuole merda? Con il risultato di rimediare un mucchio di bastonate da quelli rimasti in-
gannati il giorno prima. Il commento del “matto”, quando li vide così malconci, fu: “E io che posso farci se non ci sa-
pete fare?”.

I due fratelli intanto, sempre meditando di far danni al più giovane, gli uccidsero la moglie, ma neanche stavolta
“il matto” si scompose più di tanto; mise la donna in un sacco e si avviò per la campagna. E quando vide la casa di un
contadino la tirò fuori dal sacco e tenendola in braccio disse al contadino, arrivato a vedere di che si trattasse, che la
donna era svenuta per strada e se per favore gliela tenevano finché lui non fosse ritornato dalla fiera alla quale si sta-
va recando. E aggiunse: “Non svegliatela, mi raccomando. Adesso si sente male”.

Poi se ne andò e il contadino portò la donna in casa, dove tutti l’aiutarono a metterla su un letto. E quando dopo un
po’ andarono a vedere come stava, scoprirono che la poverina era morta.

“Il matto”, al ritorno, se la prese con loro: “Me l’avete fatta morire!“, gridò. “In compenso voglio un’altra bella ra-
gazza con cento scudi sul sinale!”. Ai contadini, per levarselo di torno, non restò che dargli una garzoncella che tene-
vano in casa, con cento scudi sul sinale. Figuratevi i due fratelli invidiosi quando videro arrivare il più giovane con una
bella fanciulla e cento scudi! “Ma come hai fatto?”, gli chiesero. E lui rispose: “La moglie che mi avete ammazzato,
ecco, io sono andato in giro gridando: chi vuole una moglie morta, in cambio di una viva con cento scudi sul sinale?
La volevano tutti e per averla ci facevano a cazzotti!”.

I due fratelli decisero di fare altrettanto. Uccisero le proprie mogli e andarono in giro gridando quello che aveva
gridato il loro fratello più giovane. E anche stavolta, manco a dirlo, rimediarono tante di quelle legnate! A questo pun-
to – lividi di rabbia per tutti gli insuccessi subiti – decisero di uccidere direttamente il fratello più giovane; lo cattura-
rono, lo chiusero in un sacco e lo abbandonarono alla corrente di un fiume.

Da un buchetto del sacco, mentre ancora stava galleggiando, “il matto” vide arrivare un uomo che di mestiere fa-
ceva il mercante di maiali ed infatti ne aveva tanti con sé. Allora si mise a gridare: “No! No! Non la voglio la regina!”.

“Ma che dici?”, fece il mercante mentre agguantava il sacco che era proprio sul punto di affondare.
“Mi vogliono far sposare la regina”– fece “il matto” – “ma io la regina proprio non la voglio, no!”.
“Va bene”, rispose il mercante fiutando un grosso affare, “se acconsenti che la regina me la sposi io, ti regalo tutti

questi maialetti!”.
Naturalmente “il matto” acconsentì e così venne tirato fuori dal sacco, nel quale andò a chiudersi il mercante, con-

vinto che questo era il primo passo per sposare la regina.
Ma ecco arrivare i due fratelli a controllare la situazione del sacco e vedendo che ancora galleggiava, ci misero den-

tro una pietra per farlo affondare e se ne tornarono a casa. Figuratevi la sorpresa quando poco dopo videro arrivare il
loro fratello più giovane, vivo e con undici maialetti!

“Ma non ci possiamo credere! Come hai fatto?”.
“Quando mi avete buttato nel fiume – rispose “il matto”– “sono andato a fondo e ho visto un maialetto, l’ho preso

per la coda e mi son venuti dietro tutti gli altri. Tutto qui”.
Manco a dirlo, i due fratelli ci provarono subito anche loro e – accompagnati dal più giovane – presero due sacchi

e andarono al fiume, dove uno si fece immediatamente buttare dopo essersi fatto mettere in un sacco.
Qualche istante dopo i due rimasti a riva videro le sue mani agitarsi fuori del sacco. “Oddio! Sta affogando!”, dis-

se il fratello più grande.
“No”, rispose “il matto”,”sta facendo cenno che ha già trovato i maialetti!”.
Il fratello più grande non ci pensò due volte, si fece chiudere nell’altro sacco e gettare nel fiume. E così i due cat-

tivi morirono e “il matto” da quel giorno visse finalmente in pace.

Il vecchietto
C’era una volta un ragazzo povero che girava il mondo e un giorno su una montagna incontrò un vecchietto e così i
due cominciarono ad andare insieme. Strada facendo incontrarono un gregge e decisero di prendere un agnello per
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mangiarselo. Preso l’agnello, toccò al ragazzo provvedere a cucinarlo, mentre il vecchietto andava a fare una passeg-
giata nei paraggi; l’agnello se lo sarebbero mangiato al suo ritorno.

Ma il ragazzo aveva tanta di quella fame, che mentre cucinava l’agnello divorò subito la sua coratella, cioè il fega-
to. Al ritorno del vecchietto l’agnello era cucinato e pronto da mangiare.

“Ma dove è la coratella?”, chiese il vecchietto.
“Non ce l’aveva!”, rispose il ragazzo.
Dopo aver mangiato ripresero il cammino arrivando ad un fosso ed il vecchietto – che in realtà era il Signore – dis-

se al ragazzo: “Ti faccio saltare se mi dici chi ha mangiato la coratella dell’agnello”.
“Vecchietto mio, vi dico che non ce l’aveva!”, rispose il ragazzo.
Più tardi arrivarono in un paese dove sentirono suonare tanto le campane e seppero che stava per morire la figlia

del re, il quale l’avrebbe fatta sposare all’uomo che l’avesse salvata o, se si fosse trattato di una donna, l’avrebbe riem-
pita di doni e soldi.

Si presentò all’impresa il vecchietto e al ragazzo fece scaldare un forno con le fascine. Quando fu ben infuocato,
radunata su la cenere e pulito il forno, vi fece infilare la figlia del re, la quale bruciando diventò cenere a sua volta; su
questa il vecchietto soffiò tre volte e ne venne fuori la figlia del re, sana e bella com’era prima di ammalarsi.

Grandi feste accompagnarono l’evento, il re offrì al vecchietto oro e denari, cose che il vecchietto rifiutò, chieden-
do invece che fosse dato un bicchier d’acqua al ragazzo.

Il ragazzo non fu d’accordo con il rifiuto del vecchietto e così si separò da lui, andando per la sua strada. E strada
facendo arrivò ad un paese dove sentì ancora suonar tanto le campane, perché anche lì stava per morire la figlia di un
altro re, che a sua volta aveva promesso ricchezze a chi l’avesse salvata. Ricordandosi di come aveva fatto il vecchiet-
to, il ragazzo si offrì all’impresa di salvare l’ammalata.

Fatto scaldare il forno ve la fece metter dentro, ove diventò cenere, soffiando tre volte sulla quale, tuttavia, otten-
ne soltanto che la cenere si spandesse a terra. Si guardò intorno preoccupato e con sorpresa vide il vecchietto con cui
era stato insieme.

“Vecchietto mio, correte!”, fece il ragazzo. Il vecchietto si avvicinò e: “Chi ha mangiato la coratella?”, disse. “Vi
giuro che non ce l’aveva!”, rispose ancora il ragazzo.

Il vecchietto radunò la cenere sparsa a terra, vi soffiò sopra tre volte e – miracolo – ecco venirne fuori la figlia del
re, bella e sana com’era prima di ammalarsi. Il re offrì tutte le ricchezze che volevano, il vecchietto le rifiutò, mentre
il ragazzo si riempì le tasche di marenghi d’oro.

Stavolta i due ripresero il cammino insieme e ad un certo punto si fermarono per strada a contare i marenghi: “Uno,
due, tre”, disse il vecchietto mentre faceva tre distinti mucchietti con i marenghi.

“Perché tre, se siamo due?”, fece il ragazzo.
“Perché il terzo mucchietto è per chi ha mangiato la coratella dell’agnello”, rispose il vecchietto.
“Vecchietto mio, l’ho mangiata io!”, confessò finalmente il ragazzo.

Pietruccio
La mamma disse a Pietruccio: Pietruccio, va sul tettuccio a cogliere il cavoluccio per tuo padre che ha male. Pietruc-
cio rispose: no, non ci vado.

La mamma: Mazza, picchia Pietruccio che non vuol andare sul tettuccio a cogliere il cavoluccio per suo padre che
ha male.

La mazza: no, non picchio.
La mamma: Fuoco, brucia la mazza che non vuol picchiare Pietruccio che non vuol andare sul tettuccio a cogliere

il cavoluccio per suo padre che ha male.
Il fuoco: no, non brucio.
La mamma: Acqua, spegni il fuoco che non vuol bruciare la mazza che non vuol picchiare Pietruccio che non vuol

andare sul tettuccio a cogliere il cavoluccio per suo padre che ha male.
L’acqua: no, io non spengo.
La mamma: Bove, bevi l’acqua che non vuol spegnere il fuoco che non vuol bruciare la mazza che non vuol pic-

chiare Pietruccio che non vuol andare sul tettuccio a cogliere il cavoluccio per suo padre che ha male.
Il bove: no, io non bevo.
La mamma: Fune, strozza il bove che non vuol bere l’acqua che non vuol spegnere il fuoco che non vuol bruciare

la mazza che non vuol picchiare Pietruccio che non vuol andare sul tettuccio a cogliere il cavoluccio per suo padre che
ha male.

La fune: no, io non strozzo.
La mamma: Topo, rodi la corda che non vuol strozzare il bove che non vuol bere l’acqua che non vuol spegnere il

fuoco che non vuol bruciare la mazza che non vuol picchiare Pietruccio che non vuol andare sul tettuccio a cogliere il
cavoluccio per suo padre che ha male.

8



Il topo: no, io non rodo.
La mamma: Gatto, mangia il topo che non vuol roder la corda che non vuol strozzare il bove che non vuol bere

l’acqua che non vuol spegnere il fuoco che non vuol bruciare la mazza che non vuol picchiare Pietruccio che non vuol
andare sul tettuccio a cogliere il cavoluccio per suo padre che ha male.

Il topo: si, che io rodo.
La corda: si, che io strozzo.
Il fuoco: si, che io brucio.
La mazza: io picchierò.
Pietruccio: anch’io ci andrò!

La cicerchia
C’era una volta un uomo che aveva una cicerchia. Andò alla fiera e la lasciò da tenere ad un contadino, il quale l’ap-
poggiò sul tavolo di casa, dove un gallo la vide e la mangiò.

Al ritorno dalla fiera l’uomo ne venne informato e disse: “O la cicerchia o il gallo”. Dovettero dargli il gallo.
Poi quest’uomo camminò e arrivò da un altro contadino a cui tenne da tenere il gallo che, messo in stalla, finì con

l’essere mangiato da un maiale. Al ritorno l’uomo ne venne informato e disse: “O il gallo o il maiale”. Dovettero dar-
gli il maiale.

Strada facendo, l’uomo arrivò ad un altro contadino a cui diede da tenere il maiale che, messo in una stalla, finì con
l’essere ammazzato da una vitella. Al ritorno l’uomo ne venne informato e disse: “O il maiale o la vitella”. Dovettero
dargli il vitella.

L’uomo continuò a camminare e dette da tenere la vitella ad un altro contadino, dicendo sempre che nel frattempo
lui doveva andare ad una fiera. Questo contadino aveva una figlia malata che aveva voglia di mangiare cuore di vitel-
la e così uccisero la vitella per accontentare la figlia malata. Al ritorno l’uomo ne venne informato e disse: “O la vitel-
la o la figlia bella”. Dovettero dargli la figlia bella.

Chiusa dentro un sacco, l’uomo portò la figlia bella da un altro contadino a cui disse: “Mi tenete questo sacco men-
tre io vado alla fiera?”. “Si”, fu la risposta, “appoggiatela lì”. Poi l’uomo partì. Ma dal sacco qualcuno la sentì piange-
re e allora la tirarono fuori e con essa venne fuori anche la verità. Allora il contadino mise nel sacco, al posto della fi-
glia bella, un cane feroce.

L’uomo tornò, prese il sacco, tornò al suo paese, riunì i paesani sulla piazza e trionfante disse: “Guardate, gente,
da una cicerchia un gallo, da un gallo un maiale, da un maiale una vitella e da una vitella una figlia bella!”. Aprì il sac-
co e invece della figlia bella uscì fuori il cane feroce che lo morse subito sul naso. Ah, ah, ah, che ridere fecero tutti.

Il gatto con gli stivali
C’era una volta un padre di tre fratelli che prima di morire disse loro: “Fate parti uguali tra voi!”. Ma i due maggiori
al più piccolo lasciarono solo un gatto.

“E che mangeremo, io e il gatto?”, disse il più piccolo.
“Zitto, padrone, ci penserò io”, disse il gatto, “datemi solo un paio di stivali e un sacco”.
Ottenuti gli stivali e il sacco, andò presso una casa contadina dove da una conigliera prese due conigli che infilò

nel sacco e che poi portò al re, dicendo: “Maestà, il marchese delle Carabattole le manda in regalo queste due lepri”.
“Uh, ringraziatemelo tanto”, rispose il re.

Un altro giorno il gatto andò per piccioni, ne mise qualcuno nel sacco e tornò dal re: “Maestà, il marchese delle
Carabattole le manda queste pernici”: “Ringraziatemelo ancora”, rispose il re.

Il gatto poi venne a sapere che il re doveva passare con la figlia vicino ad una spiaggia e allora portò lì il suo pa-
droncino, lo fece spogliare e ne nascose i vestiti.

Quando passò il re, riconobbe il gatto con gli stivali che gli aveva portato i doni e si fermò per scambiare due pa-
role. “Ah, maestà”, ne approfittò subito il gatto, “al mio signore il marchese delle Carabattole hanno rubato i vestiti
mentre faceva il bagno!”.

“Non c’è problema”, rispose il re che spedì subito un servitore alla reggia a prendere i migliori vestiti, che indos-
sati dal ragazzo padrone del gatto, lo fecero sembrare più bello di quanto già non fosse. Il re fece perfino salire nella
sua carrozza questo marchese delle Carabattole.

“Maestà, il mio signore, marchese delle Carabattole”, disse poi il gatto, “invita lei e la sua corte a pranzo. Venite-
mi tutti dietro”.

Poi corse avanti a tutti e così veloce con i suoi stivali magici, da lasciare gli altri molto indietro. Mentre attraversa-
va di corsa la campagna, incontrava falciatori e li istruiva su cosa dovevano dire al re che stava per passare con il suo
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seguito: “Dovete dirgli che state falciando prati del marchese delle Carabattole, se no quando ripasso vi faccio a pez-
zi!”.

Ed ecco poco dopo il re, che incontrando i falciatori su questi enormi prati fece fermare la carrozza tirata dai ca-
valli e chiese loro: “Ma di chi sono questi grandi prati?”. E i falciatori: “Del marchese della Carabattole!”.

Più avanti successe la stessa scena con mietitori che mietevano grandi distese di grano, così che il re disse al mar-
chese delle Carabattole ospitato nella sua carrozza: “Marchese, ma lei è più ricco di me!”.

Il gatto con gli stivali intanto corse come un fulmine per anticipare di molto il corteo reale ed arrivò al palazzo di
un ricco mago, che lo fece entrare nei suoi appartamenti e volle dargli la dimostrazione di una cosa che si diceva di lui
e cioè che con la bacchetta magica poteva trasformarsi in qualunque animale.

“Anche in un leone?”, fece il gatto. “Certo”, rispose il mago mentre si trasformava in un leone che cominciò subi-
to a dar la caccia al nostro gatto, che fece appena in tempo a salvarsi dalle sue grinfie, mentre da leone ritornava ma-
go.

“Ho sentito dire che siete capace di diventare anche un sorcio.”, disse il gatto, “è vero?”.
“Te lo faccio vedere subito”, rispose il mago diventando all’istante un sorcio. Il nostro gatto aspettava solo questo

momento, con un balzo fu sul sorcio e lo divorò.
Fece anche in tempo a preparare un bel pranzo e quando arrivò il re gli si inchinò davanti dicendo: “Ben arrivato,

maestà, nel palazzo del marchese delle Carabattole!”.
Il re fu felice di aver conosciuto questo marchese che non conosceva, giovane, bello e ricco, e gli fece sposare la

principessa sua figlia.

Cignerucolaccia (Cenerentola)

C’era una volta una ragazza molto bella e a cui era morta la madre; il padre si era risposato con una donna che diven-
tò madre di due figlie, bruttine, ahimé. Questa donna per la nostra ragazza orfana di madre diventò così la matrigna,
una matrigna che non le voleva affatto bene e che la impegnava sempre nelle faccende più umili. Siccome quest’orfa-
na passava molto tempo vicino al focolare, la chiamarono Cignerucolaccia, per dire con disprezzo che stava sempre vi-
cina alla cenere del focolare.

Un giorno il padre andò alla fiera e portò alle tre figlie i regali che avevano chiesto: ad una un vestito, ad un’altra
un bracciale e a Cignerucolaccia un pomo, che mise nell’orto. Uscì anche un bando con il quale il re invitava tutti ad
un gran ballo nella sua reggia, per tre sere di seguito. La matrigna cercò di vestir bene le sue due figlie per mandare
esse al ballo e fargli fare una bella figura, senza pensare minimamente a Cignerucolaccia destinata a restare accanto
alla cenere del focolare.

E così fece.
Quando Cignerucolaccia rimase sola, la prima sera del gran ballo, andò nell’orto e disse: “Pomo mio bello, dam-

mi i tuoi panni belli, che io ti do i miei stracciarelli!”.
Ed ecco come d’incanto apparire un vestito pieno di perle e brillanti, con il sole davanti, la luna dietro, insomma

una cosa da favola. Poi il pomo parlò e disse: “Indossa questo vestito e va anche tu al ballo. Ecco la carrozza con i ca-
valli che ti ci porterà!” – ed infatti comparve subito – “Ricordati però di venir via dalla festa a mezzanotte in punto e
tutte e tre le sere!”.

“Si”, rispose soltanto Cignerucolaccia alla quale per l’emozione non vennero in bocca altre parole.
Indossato il vestito, salì sulla carrozza che in un batter d’occhio la portò alla reggia dove, così trasformata, non fu

riconosciuta da nessuno. Tutti rimasero estasiati dalla sua bellezza, perché in effetti era la più bella della festa, ed il fi-
glio del re ignorò tutte le altre ragazze, ballando l’intera serata con questo fiore di figliola.

Cignerucolaccia avrebbe voluto restar lì fino alla fine, ma si ricordò di quello che aveva promesso ed a mezzanot-
te in punto scappò via di corsa, salì sulla carrozza che l’aspettava davanti alla reggia e tornò a casa, dove, indossati di
nuovo i suoi logori vestiti, si mise accanto al fuoco ad aspettare il ritorno delle sorellastre.

Inutilmente il figlio del re cercò di raggiungerla e di sapere almeno chi fosse.
Quando le sorellastre tornarono a casa, raccontarono con invidia di una bellissima ragazza sconosciuta che era sta-

ta la regina della festa e che aveva messo in ombra tutte le altre.
La sera dopo si ripeté esattamente tutto quello che era successo la sera precedente e le due sorellastre, che perde-

vano ogni speranza che il figlio del re gettasse loro almeno un’occhiata, erano livide di rabbia.
Ed eccoci alla terza ed ultima sera. Il pomo dell’orto per l’occasione vestì Cignerucolaccia di una veste che così

bella non l’aveva avuta mai neanche la regina, stelle d’argento, pesciolini d’oro, ricami, sete colorate e
profumate…Stavolta però, per evitare che gli scappasse via per la terza volta, il figlio del re fece ricoprire di pece lo
scalone di uscita dalla reggia, per far sì che vi restasse appiccicato qualcosa della bella – se non la bella stessa – se a
mezzanotte fosse ancora fuggita.

Come le sere precedenti arrivò la carrozza, ci furono i balli e il figlio del re di nuovo danzò soltanto con la bellis-
sima sconosciuta, facendo morire di invidia tutte le altre, a cominciare dalle due sorellastre.
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Al tocco della mezzanotte, fedele alla promessa fatta al pomo, la bellissima, cioè Cignerucolaccia, abbandonò il
ballo di corsa per correre alla carrozza che l’avrebbe portata a casa, ma nel correre perse una scarpina, che rimase ap-
piccicata sullo scalone dove il figlio del re, cioè il principe, aveva fatto mettere della pece.

A casa le sorellastre raccontarono ancora a Cignerucolaccia, seduta davanti al solito focherello, della ragazza bel-
lissima della festa.

Il principe intanto, raccolta la scarpina rimasta sullo scalone, ordinò ai suoi servitori di andare in giro per tutto il
reame e di misurare la scarpina a tutte le ragazze che avessero trovato, perché avrebbe sposato colei che l’aveva persa
e cioè colei a cui la scarpina calzava su misura.

I servitori girarono e girarono, misurarono la scarpina a tutte le ragazze del reame, ma questa non era su misura di
nessuna, a chi stava stretta, a chi strettissima, a chi larga…finché giunsero alla casa delle sorellastre, dove la matrigna
voleva far credere che la scarpina stava su misura proprio a loro, che erano sue figlie.

Ma gli inviati del principe misurarono la scarpa sul loro piede e proprio non andava bene.
“Misuriamola anche a quella ragazza davanti al fuoco”, dissero.
“No”, disse la matrigna, “quella cenciosa non può davvero essere la ragazza della scarpina!”.
Ma gli inviati del principe, che dovevano misurare la scarpina a tutte le ragazze, la misurarono anche a Cigneruco-

laccia e, sorpresa delle sorprese, la scarpina calzava alla perfezione sul suo piede! La matrigna e le sorellastre diven-
tarono verdi di bile!

Il principe mandò subito tutto l’occorrente a quella casa perché preparassero la ragazza per le nozze, vestiti ed al-
tro…
(Nda – …e seguirono le nozze – dice la fiaba classica – con gli sposi che poi vissero felici e contenti. La versione fos-
satana aggiunge invece quanto segue: arrivato dalla reggia l’occorrente per la sposa, la matrigna mise Cignerucolac-
cia in una tinozza per ucciderla con l’olio bollente e il vestito da sposa lo mise a una sua figlia, che sposò il principe.
Un gatto però inseguì la sposa e disse: “Gnaolo, gnaolino, la graziosa è nel tino, la bertuccia mal creata, il figlio del
re se l’è sposata”. Nacquero sospetti e il corteo nuziale decise di seguire il gatto, che li condusse fino alla tinozza –
in cui non era stato ancora messo l’olio bollente – e alla bella che vi stava dentro; naturalmente fu subito liberata.
Nella tinozza poi misero la falsa sposa, che mentre l’olio bollente le calava addosso gridò: “Mamma, son tua figlia,
ti mostrerò un ditino!”. “No”, rispose la madre, “mia figlia è a nozze!”. Quando la tirarono fuori dalla tinozza la mi-
sero sulle scale come se fosse addormentata e il marito chiese alla moglie – cioè alla matrigna di Cignerucolaccia –
cosa stesse facendo e la donna rispose: “Si sente un po’ male”. Ma appena l’uomo la toccò, la disgraziata ruzzolò per
le scale: “L’hai ammazzata tu!”, disse l’uomo alla moglie.

Fratellino e sorellina
C’erano una volta un bimbo e la sua sorellina rimasti orfani di madre. Il padre si era risposato con una donna che non
amava questi due bambini e per farglielo capire tutti i giorni cucinava loro rape e cavoli. “Finché non porterai via i tuoi
figli, ti farò sempre rape e cavoli!”, diceva.

Il padre finì per arrendersi e un giorno disse loro che li avrebbe portati via. I due bimbi lo raccontarono alla coma-
re, la quale diede loro un sacchettino di cenere dicendo: “A ogni passo che farete, ne butterete un po’!”.

Quando il padre li portò verso una montagna con la scusa di tagliare la legna, finse anche che una forma di formag-
gio gli fosse rotolata giù e mando i piccoli a ritrovarla. Naturalmente non la ritrovarono e quando tornarono su, il pa-
dre non c’era più.

“E ora come faremo?”, chiese la piccolina.
“Ho portato la cenere e ho lasciato mucchietti lungo il percorso. Ritroveremo la strada, non aver paura”, la conso-

lò il fratellino. Ed infatti seguendo i mucchietti la ritrovarono ed arrivarono a casa. Sbirciando da una finestra, prima
di entrare, videro che la matrigna aveva preparato un gran bel pranzo, altro che rape e cavoli!

Sentirono anche il padre dire: “Io sto bene, ma chissà quei miei poveri figlioli dove saranno!”.
“Siamo qua!”, dissero i due piccolini entrando in casa tutti contenti.
La matrigna dalla rabbia buttò il pranzo dalla finestra e ricominciò con rape e cavoli.
Il padre disse ai figli che l’indomani li avrebbe riportati in montagna. I due bimbi tornarono dalla comare, la qua-

le diede al maschietto un sacchetto di mele e questa raccomandazione: “Ogni qualche passo taglia uno spicchio e but-
talo a terra!”.

E così il bimbo fece, ma la sorellina che gli camminava dietro raccoglieva gli spicchi e li mangiava, distruggendo
senza saperlo le tracce per ritrovare la strada di casa.

Sulla montagna il padre ad un certo punto si allontanò con la scusa di tagliar legna e non si vide più.
Il bimbo cercò di ritrovare la strada di casa, ma gli spicchi di mela a terra non c’erano più. Allora fratellino e so-

rellina vagarono, di notte si ripararono sotto i cespugli, si nutrirono di radici per lungo tempo.
Un giorno arrivarono ad una sorgente che parlava e diceva: “Chi beve quest’acqua diventerà un lupo!”. Il bimbo

voleva bere, ma la sorellina glielo impedì. Bevve invece ad una fonte che diceva: “Chi beve quest’acqua diventerà un
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agnello!” e così diventò davvero un agnello e ne approfittò per scaldare un po’ la sorellina con la sua lana. In quella
zona, intanto, andava a caccia il figlio del re e notò che ad ogni pagnotta di pane che dava al cane, questo spariva. In-
curiosito lo seguì e con grande sorpresa scoprì che lo portava ad una bimba e ad un agnello.

Sorpresa da non dire, poi, quando mise un cappotto addosso alla bimba seminuda e questa si trasformò in una splen-
dida ragazza. La portò al suo palazzo, insieme all’agnello, e la volle sposare subito.

Le belle notizie corrono veloci, come quelle brutte, e così la matrigna venne a sapere che la bimba era diventata
una ragazza ed anche principessa, perché sposa del principe, il figlio del re. Rodendosi dalla rabbia e sapendo che la
principessa era incinta, si finse venditrice ambulante di cose per neonati, camiciole, nastrini eccetera e si recò al palaz-
zo reale, dove la principessa stessa scese a comprare qualcosa.

La matrigna aspettava quel momento, rapida l’afferrò e la scaraventò in un pozzo, poi corse nella camera della prin-
cipessa, si mise nel suo letto, fece un po’ di buio per non esser riconosciuta e con voce camuffata disse che stava ma-
le e che aveva voglia di mangiare il cuore dell’agnellino; sapeva anche, la matrigna, che l’agnellino gironzolante nel
palazzo era in realtà il bimbo che lei aveva fatto cacciare da casa.

L’agnellino proprio in quel momento si trovava accanto al pozzo, dal quale sentì uscire una vocina: “Io sono den-
tro al pozzo, con figliolin per braccio, uno è il figlio e l’altro il fiore, fratello mio mi scoppia il cuore!”. Capì subito
che nel pozzo c’era la sorella, con due suoi bimbi appena nati!

Lo fece capire anche ai servitori del palazzo, che gettando una cesta nel pozzo tirarono su la mamma e i suoi figli.
Tutti compresero d’improvviso cosa era successo, corsero alla camera della sposa, tirarono fuori la matrigna dal

letto, le misero una camicia di pece, la trascinarono sulla pubblica piazza e le diedero fuoco.
Da quel giorno tutti vissero felici e contenti, anche l’agnellino ritornato per magia ad essere un uomo e per la pre-

cisione un bel giovanotto.

I due fratelli
C’erano una volta due fratelli, uno lavoratore e l’altro piuttosto scemo. Un giorno il lavoratore dice allo scemo: “Pren-
di un sacco di grano e va a macinarlo al molino”.

Lo scemo ubbidisce e per strada incontra delle oche che fanno qua qua qua. “State zitte”, dice a loro, “se no quan-
do ripasso non vi conviene!”.

Al ritorno, con il sacco stavolta non più pieno di grano ma di farina, incontra di nuovo le oche con il loro qua qua
qua ed allora le prende a manciate di farina fino a vuotare il sacco.

Quando il fratello ritorna a casa dal lavoro, gli chiede se ha provveduto a far macinare il grano. E lo scemo: “Sta
zitto, ché ho incontrato delle oche che facevano una noia e gli ho tirato tutta la farina!”. “Ma sei proprio scemo!”, gli
dice il lavoratore che il giorno dopo lo manda ancora a macinare grano al molino, raccomandandogli di non tirar più
farina alle oche.

Ma stavolta è il vento ad infastidire lo scemo per strada: “Zittati, vento! Se no quando ripasso non ti conviene!”.
Mentre torna dal molino con il sacco di farina e c’è sempre vento, finisce con il tirargliela tutta, imbiancando strade,
alberi, fossi e tutto il resto.

“E adesso che mangiamo?”, dice il fratello lavoratore a casa. “Domani al molino ci andrò io, tu resta qui a casa e
tieni ben calda la mamma, che è malata!”.

E il giorno dopo va a macinare grano al molino, mentre lo scemo scalda ben bene il forno e ci ficca dentro la ma-
dre, che muore arrostita, rimanendo a bocca aperta, quasi sorridente.

Al ritorno dal molino il lavoratore chiede allo scemo se la mamma stia al caldo. “Si, certo. Vieni a vedere come ri-
de!”. Quando si accorge che la mamma è stata bruciata, fugge insieme allo scemo per paura che arrivino i carabinieri
e li arrestino; “Uscendo, tirati dietro la porta”, gli dice.

Lo scemo ubbidisce e si carica la porta sulle spalle. Tutti e due vanno più lontano che possono, finché li sorprende
la notte e si fermano in un bosco. Nel buio vedono un lumicino e capiscono che si tratta di ladri di cui avevano senti-
to parlare; hanno paura e si mettono in salvo arrampicandosi su una pianta e proprio sotto questa pianta si fermano i
ladri a contare i soldi che hanno rubato.

“Mi scappa la piscia!”, dice lo scemo al fratello, che sottovoce risponde: “Fermo! Ché se ci scoprono ci ammazza-
no!”.

Ma lo scemo non ne può più e la fa. I ladri pensano che si tratti di uccelli: “Uccelli uccelli, che possiate pisciarvi i
budelli!”. Poco dopo per lo scemo è il turno della cacca e i ladri: “Uccelli uccelli, che possiate cacarvi i budelli!”.

Ad un certo punto lo scemo non ne può più neanche della porta che gli pesa sulle spalle e la lascia cadere. “È ca-
scata una pacca di cielo!”, gridano i ladri terrorizzati fuggendo e lasciando i soldi sotto la pianta. I due fratelli li rac-
colgono e diventano ricchi. Grazie allo scemo, possiamo dire.
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La rapa
C’era una volta una madre con tre figlie poverissime e questa madre manda la maggiore a cogliere una rapa in un cam-
po. Lei va e mentre la coglie sente una voce che dice: “Chi coglie la mia rapa?”.

Ad aver parlato è un orco che abita proprio vicino al campo. “Tu starai con me”, dice alla ragazza impaurita men-
tre la fa entrare nella propria casa e aggiunge: “Puoi girare per tutta la mia casa, ma non entrare in quella camera! Toh,
eccoti una palla”.

Ma quando l’orco è fuori di casa, la ragazza apre la porta della camera proibita e in quel momento gli cade di ma-
no la palla che, stregata com’era, si insanguina; al ritorno l’orco la vede insanguinata, porta la ragazza nella camera
proibita e senza alcuna pietà la trasforma in una statua.

Non vedendo tornare la sua prima figlia, la madre manda la seconda, a cogliere una rapa; ma anche questa subisce
lo stesso destino della prima. Manda perciò la terza e anche a questa succede quello che era successo alle altre, ma con
una differenza: posa a terra la palla prima di entrare nella camera proibita, camminando nella quale vede che è una ca-
mera degli orrori; riconosce anche le sue sorelle trasformate in statue e scopre la magia per farle ritornare di carne.

Quando l’orco ritorna a casa e non si accorge di niente, gli dice: “Vorrei mandare qualche cassa di roba a mia ma-
dre che non ha niente”; l’orco acconsente e le dice di prepararne intanto una, che poi ci avrebbe pensato lui a farla ave-
re alla madre, perché la ragazza di casa non poteva più uscire.

La ragazza allora mette nella cassa una sua sorella – dopo averla fatta ritornare in carne ed ossa – ed un biglietto
per avvertire la madre che avrebbe fatto altrettanto con l’altra sorella.

Tutto finisce bene, l’orco porta la cassa alla madre senza accorgersi di niente; l’operazione riesce anche con la se-
conda sorella e così la terza, che non vuol restare prigioniera in casa dell’orco, pensa di fare anche con se stessa.

Ma come fare? Pensa che ti ripensa, alla fine ha un’idea: confeziona una statua di pasta che doveva sembrare lei
stessa, la mette nel letto, chiude gli scuri delle finestre perché nella stanza ci sia poca luce e prima di nascondersi nel-
la cassa dice all’orco: “Quando porterai la cassa a mia madre, non fermarti per strada, se no sarebbero guai!”.

Per strada l’orco sente che la cassa è pesante e sta per fermarsi, ma sente anche una vocina che gli dice: “Cammi-
na che ti vedo!”. Così cammina e porta la cassa alla madre, dicendole che le figlie stavano bene. Ed infatti in casa lo-
ro stavano benissimo…

Restò male lui, invece, quando al ritorno a casa scoprì di essere stato beffato, perché nel letto c’era una statua di
pasta, invece della ragazza, e perché anche le altre due sorelle trasformate in statue, nella camera proibita non c’erano
più.

Giovannino senza paura
C’era una volta una vedova che abitava in un paesetto ed aveva un figlio che era un piccolo discolo. Di nome faceva
Giovanni, ma tutti lo chiamavano “Giovannino senza paura” perché non aveva paura di niente. Un giorno la donna de-
cise di mandarlo dallo zio prete, che abitava in un paese lì vicino, affinché gli mettesse un po’ di giudizio. Giovanni-
no ne fu contento e preso un po’ di pane e formaggio, si mise in strada, arrivando qualche ora dopo dallo zio prete.

“Mi ha detto mamma che siamo parenti”, disse al prete.
“Certo – rispose il prete – e capiti proprio a proposito, perché ho il sagrestano malato e un morto in chiesa; mi fa-

resti il piacere di vegliare stasera il morto, dopo il suono dell’Avemaria?”.
“Certo”, disse Giovannino. E così seguì il prete che lo portò a vedere il morto, disteso su una bara ancora scoper-

ta; aveva la bocca e gli occhi mezzi aperti, ma a Giovannino non fece né caldo né freddo. Quando il prete se ne andò,
Giovannino restò a vegliare il morto sedendo vicino a lui e mangiando quel poco di pane e formaggio che gli erano ri-
masti.

Si fece notte, passò il tempo, Giovannino ciondolava la testa dal sonno mentre masticava le ultime briciole, quan-
do fu scosso da un rumore proveniente dalla parte dell’altare. Alzò la testa e vide accanto all’altare uno tutto vestito di
rosso e con le corna in testa. Benché Giovannino avesse sentito storie spaventose, con minacce come “moh viene il
diavolo che ti si porta via!”, alla vista di quel rosso non fece una piega e neanche quando il rosso cominciò a cammi-
nare verso di lui.

“Guarda che io son vivo – gli disse – non vedi che mangio? Il morto è quello!”. E quando il rosso gli fu troppo vi-
cino, Giovannino agguantò un candelabro che era lì accanto al morto e con quello riempì il rosso di botte.

“Fermati! – gridò il rosso – non picchiarmi! Non sono il diavolo, ma il sagrestano e mi ha mandato tuo zio prete
per spaventarti!”.

“Ah, si?”, rispose Giovannino che non gradiva scherzi da prete, riprendendo a bastonare il malcapitato.
Quando la mattina dopo lo zio prete tornò in chiesa, Giovannino era ancora lì a vegliare il morto: “Zio, all’inferno

non ci andrà più nessuno!”, gli disse a mo’ di buongiorno.
“E perché?”, disse lo zio. “Perché credo di aver ammazzato il diavolo!”, rispose Giovannino mostrando il rosso an-

cora a terra senza segni di vita.
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“Era il sagrestano. Va’ via di qui, non voglio più vederti!”, disse lo zio prete cacciandolo via. E Giovannino ripre-
se la strada, camminò tutto il giorno e sul far della notte, sotto una pioggia torrenziale, arrivò a delle case e bussò ad
una di queste. Si affacciò una vecchietta e Giovannino le disse: “Nonnina, sono tanto stanco. Avete un letto per farmi
riposare?”.

“Qui no – disse la vecchietta – ma qui vicino ho una casetta con dei letti; se vuoi andarci…ma ricorda che è una
casa con gli spiriti!”. “Grazie, nonnetta – ripose Giovannino – ci andrò”.

Presa dalla vecchietta la chiave, si diresse alla casa indicatagli ed entrato cercò di accendere una candeletta che ave-
va rubato allo zio prete e dopo vari fiammiferi da lui accesi ma spenti da un soffio misterioso, riuscì infine ad accen-
derla. Con la lucina in mano salì le scale che portavano al piano superiore e lì vide con sorpresa che c’era una tavola
apparecchiata per dodici persone.

“Aspettano qualcuno!”, pensò Giovannino mentre si sedeva sullo scalino del focolare per aggiustare una scarpa che
nel camminare si era rotta, con lo spago e la ricina che aveva trovato accanto alla porta. Mentre era intento all’opera-
zione, ecco una vocina che fa: “Dove mi butto?”.

“Buttati dove vuoi – rispose Giovannino – ma attento a non romperti l’osso del collo!”.
Ed ecco dall’alto cadere a terra un teschio, seguito da dodici scheletri sbucati da chissà dove; al saluto di Giovan-

nino non risposero, si sedettero a tavola e mangiarono, mentre Giovannino continuava ad aggiustare la scarpa. Finito
di mangiare si alzarono e uno fece al ragazzo: “Vieni con noi!”.

Scesero in uno scantinato e con una pala ed una zappa che stavano lì, gli ordinarono di scavare. Lui scavò e arrivò
ad una cassa da morto. “Scoprila!”, gli ordinarono. “No, non sono un beccamorto, scopritela voi!”, rispose. In quel mo-
mento si spense la candela e Giovannino ricevette nel buio dodici schiaffi che lo lasciarono dolorante; questo fatto e la
stanchezza della giornata lo spinsero ad addormentarsi, cosa che fece sdraiandosi proprio sulla bara.

La mattina a svegliarlo fu un canto di requiem aeternam proveniente dalla strada, si alzò, tornò nella sua camera e
vide un corteo funebre; non immaginava che era per lui! La gente infatti aveva saputo del suo arrivo nella casa strega-
ta e ormai lo credeva morto, dal momento che chiunque entrava là dentro non ne usciva vivo! Figurarsi la sorpresa
quando lo videro invece ancora in carne ed ossa!

“Ma aspettate – disse Giovannino – perché il morto c’è!” e accompagnò tutti nello scantinato, sulla bara dove ave-
va dormito e che fu proprio lui ad aprire, avendo paura gli altri di farlo. E la bara, sorpresa, era piena di monete d’oro!
La vecchietta padrona della casa avrebbe voluto che fossero tutte di Giovannino, ma lui le rifiutò e si contentò di un
paio di monete, con le quali comprò un po’ di pane e formaggio e riprese la sua strada.

E arrivò ad una città tutta dipinta di nero, con gente che non parlava. Solo un soldato gli disse che in una tomba
giaceva una principessa incantata, la figlia del re, e che delle sentinelle messe lì di guardia, la mattina dopo si ritrova-
vano solo le ossa.

Giovannino andò nel palazzo delle guardie e quando gli chiesero se era disposto a montare di guardia alla tomba
la sera stessa – visto che nessuno se la sentiva – disse subito di si. Nel pomeriggio, mentre era leggermente preoccu-
pato del servizio che l’aspettava, si sentì toccare alla schiena, si voltò e vide una vecchietta che gli disse: “Tu mi sem-
bri un bravo figliolo, ascolta! Quando stasera ti chiuderanno nella chiesa del cimitero a far la guardia alla tomba, la-
scia il fucile e la baionetta dietro la porta della chiesa e va a nasconderti nel confessionale. A mezzanotte la principes-
sa uscirà dalla tomba e girerà mezzora per cercarti. Per carità non muoverti! Resta lì zitto e fermo e sarai salvo!”.

Giovannino eseguì le istruzioni della sconosciuta vecchietta. A mezzanotte sentì che dalla tomba usciva una donna
che diceva: “Giovannino, è un anno che ti aspetto! Dove sei?” e spiando dalla tendina del confessionale vide che si
trattava di una ragazza bellissima, con i capelli lunghi, che girava in lungo e in largo nella chiesa, ma nel confessiona-
le non guardò. Dopo mezzora rientrò nella tomba da cui era uscita e Giovannino, che si era sentito chiamare per no-
me, tirò un sospiro di sollievo.

La mattina seguente arrivarono alla chiesa del cimitero le guardie, convinte di trovare come sempre solo le ossa del
disgraziato, ma quando videro Giovannino vivo restarono di stucco; lo portarono dal re che l’accusò di non aver fatto
il suo dovere di guardia e lo condannò a fare di nuovo la guardia alla tomba la sera stessa.

Il nostro ragazzo era preoccupato e mentre nel pomeriggio stava meditando sulla solita panchina, ecco un colpetto
alla spalla. Era la vecchina che era venuta di nuovo a trovarlo. “Che devo fare, nonnina?”, chiese Giovannino. E lei:
“Anche stasera lascia il fucile sulla porta e va ad appoggiarti alla grande croce vicino all’altare, mettendoti proprio co-
me Gesù crocifisso e vedrai che quando la principessa uscirà dalla tomba, non ti toccherà!”.

Giovannino ubbidì e a mezzanotte vide scoperchiarsi la tomba, uscire la ragazza che girò nella chiesa e stavolta
guardò anche nel confessionale: “Son due sere che mi sfuggi, Giovannino, dove sei?”, si lamentava mentre ficcava gli
occhi dappertutto, meno che sul grande crocifisso.

Dopo la solita mezzora di ricerca, ritornò tra le sue pareti tombali e Giovannino tirò ancora un sospiro di sollievo.
La mattina dopo solita scena con le guardie e con il re, più che mai increduli su come questa nuova guardia riuscisse
sempre a sopravvivere. Il re lo condannò a far la guardia per la terza sera di seguito.

Solita panchina, solite preoccupazioni, solito colpetto sulla schiena e solita misteriosa vecchietta che gli disse: “Ec-
coti una bottiglietta, portala nella giacca. Stasera devi stare proprio sopra la tomba, immobile! E quando dopo mezzo-
ra lei rientrerà nella tomba, acciuffala per i capelli prima che vi rientri, dagli un colpo di fucile in testa e falle bere il
contenuto della bottiglietta!”.
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Giovannino ubbidì ancora e la sera si sistemò sopra la tomba, da cui a mezzanotte si alzò il coperchio – così vici-
no a lui che quasi poteva toccarlo – ed uscì la ragazza, che stavolta aveva i capelli scomposti, gli occhi infiammati, la
faccia stravolta.

“Giovannino! Giovannino! – urlava – Ieri sera eri sulla croce, ora lo so! Dove sei questa sera?! È più di un anno
che ti aspetto!”. Ma non lo vide e dopo mezzora, pallida e affranta, fece per rientrare nella tomba; Giovannino l’affer-
rò a questo punto per i capelli e la trattò come gli aveva detto la vecchietta. E subito dopo aver mandato giù le prime
gocce della bottiglietta, la ragazza, anzi la principessa riprese i sensi e si buttò tra le braccia di Giovannino: “Ti ho sem-
pre amato – gli disse – ma una strega mi ha fatto quel brutto incantesimo, dicendomi di aspettare te che sei coraggio-
so. Ora ti voglio sposare!”.

La felicità del re nel ritrovare la mattina dopo sua figlia viva e vegeta e bella come prima, ve la lasciamo immagi-
nare! Giovannino fu trattato come un eroe e il re acconsentì a che la principessa, ormai libera da incantesimi, lo spo-
sasse. E i due vissero felici e contenti.

Stretta la foglia / larga la via / dite la vostra / che ho detto la mia.

Cecco
C’era una volta una madre che disse a suo figlio Cecco: “Domani c’è la fiera, va a vendere due maialetti, ma vendili a
cinque ducati l’uno e a chi parla di meno. Non farti incantare dalle chiacchiere!”.

Il ragazzo ubbidì e quando fu alla fiera con i suoi maialetti, si imbatté in chiacchieroni e imbroglioni di ogni tipo.
L’unico che non parlava e che con la mano aperta sembrava offrire cinque, era la statua della piazza.

“Tu mi piaci – disse Cecco – sei quello che parla meno di tutti come vuole la mamma e i maialetti li vendo a te!”.
Li legò all’inferriata lì vicino e se ne andò dicendo: “Domani tornerò a prendere i soldi”.

L’indomani tornò, i maialetti non c’erano più – essendo stati rubati da qualcuno – e la mano della statua indicava
sempre cinque. Tornò a casa senza soldi. Così successe il giorno dopo e quelli successivi, finché Cecco diede all’uo-
mo del cinque l’ultimatum: “Senti! I maialetti li hai presi e i soldi dopo tutti questi giorni ancora non me li hai dati.
Domani torno per l’ultima volta, o me li dai o ti spacco la testa a bastonate!”.

La mattina dopo tornò, armato di bastone. Soldi, niente. Allora Cecco prese a grandi bastonate la testa della statua,
che dopo un po’ si ruppe facendo cadere a terra una gran quantità di soldi. Presi quelli che gli spettavano e lasciati lì
gli altri, Cecco se ne tornò a casa e dell’affare combinato la mamma fu tutta contenta.

Poi la mamma gli disse: “Cecco, domani vado a far legna in montagna. Preparami da mangiare due cavoli strasci-
nati”.

“Si, mamma”, rispose. La mattina dopo Cecco andò nell’orto, colse due cavoli e li trascinò sulla terra dopo averli
legati con uno spago; figuratevi quante porcherie raccolsero!.

“La mamma li vuole strascinati”, diceva alla gente che gli chiedeva cosa stesse facendo.
Quando la mamma tornò dal monte con la legna e gli chiese se aveva preparato i cavoli per la cena, lui gli rispose

di si e che li aveva trascinati per tutto il giorno. Ma appena la mamma li vide con tutta quella porcheria addosso, per
Cecco stavolta furono botte.

I due carbonari (Apriti sesamo)

C’erano una volta su una montagna due famiglie di carbonari, amiche tra loro. Gli uomini andavano a far carbone in-
sieme, ma un giorno uno dovette restare a casa e l’altro, sellati i muli e messe le bisacce, partì da solo.

Arrivato al bosco dove facevano il carbone, aveva appena cominciato a insaccarlo nelle bisacce, quando sentì av-
vicinarsi un rumor di cavalli. E temendo che fossero i briganti, svelto svelto nascose i muli e si arrampicò su un albe-
ro sperando di non esser visto.

Erano proprio i briganti ed erano tredici, come potè contarli spiando dall’albero. Dopo essersi guardati intorno, uno
di loro disse “Apriti sesamo!” e sotto lo sguardo sbalordito del nostro carbonaro, una grande roccia si aprì come se fos-
se una porta e dietro ad essa apparve un ingresso; i briganti entrarono, uno di loro disse “Chiuditi sesamo!” e la roccia
si richiuse.

Sempre nascosto sull’albero, il carbonaro aspettò a vedere cosa poteva ancora succedere e ad un certo punto sentì
una voce venire da dietro quella roccia: “Apriti sesamo!” e la roccia si aprì di nuovo, i tredici briganti uscirono, uno
disse “Chiuditi sesamo!” e la roccia si richiuse.

Dopo che furono montati a cavallo e partiti, il carbonaro scese dall’albero e anche lui provò a dire “Apriti sesamo!”
davanti a quella roccia, che si aprì, come per magia! Entrò dentro, c’erano scale, stanze e soprattutto c’erano tutte le
ricchezze possibili, oro, argento, gioielli; c’erano perfino cose da mangiare, pane, prosciutti, vino…il carbonaro non
poteva credere ai suoi occhi.
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Con l’oro riempì un sacco fino all’orlo ed uscì, ricordandosi di dire, una volta all’aperto, “Chiuditi sesamo!”; la
roccia si chiuse. Arrivato a casa con un sacco d’oro invece che di carbone, disse alla moglie di andare a prestarsi un
coppetto dall’altro carbonaro, per misurare quanto oro fosse. Lei andò e disse che il coppetto serviva per misurare del
grano che avevano comprato. Vedendo la donna agitata come non l’aveva mai vista, il carbonaro suo amico si insospet-
tì e mise della pece in fondo al coppetto per far sì che ci rimanesse attaccato qualcosa di quello che ci avrebbero mes-
so dentro. E quale non fu la sua sorpresa, quando glielo riportarono e vide che in fondo al coppetto era attaccata una
moneta d’oro!

Andò a parlare con il suo compagno carbonaro e questi gli raccontò tutto per filo e per segno. Allora decise di an-
dare anche lui davanti a quella roccia e preparati muli e bisacce partì, sotto una grande pioggia. Nascose i muli, si na-
scose anche lui sull’albero e aspettò di veder arrivare i briganti, che verso sera infatti arrivarono, aprirono la roccia con
le solite parole magiche ed ugualmente la richiusero; uscirono solo la mattina dopo e montati a cavallo, se ne andaro-
no.

Solo a quel punto il carbonaro scese dall’albero e disse “Apriti sesamo!”; la roccia si aprì, lui entrò e richiuse la
roccia alle sue spalle dicendo “Chiuditi sesamo!”. Dentro cominciò subito a riempire sacchi con oro e gioielli, poi si
caricò sulle spalle il primo sacco per portarlo fuori, ma arrivato davanti alla roccia si accorse di non ricordare più la
parola magica per aprirla. Provò con “Apriti cece”, “Apriti cicerchia”, “Apriti fagiolo” ed altri ortaggi, ma “Apriti se-
samo!” proprio non gli venne in mente.

Arrivarono invece i briganti e avendolo colto sul fatto non ci pensarono due volte: lo fecero in quattro pezzi, che
appiccarono al soffitto. Non vedendolo tornare, la moglie mandò l’altro carbonaro a cercarlo. Si diresse subito verso
la famosa roccia, aspettò che i briganti arrivassero, entrassero ed uscissero, poi entrò lui; ormai sapeva bene come si
faceva!

E quando scoprì il suo compagno fatto a pezzi, raccolse questi in un sacco e tornò a casa, dove d’accordo con sua
moglie trovò un ciabattino che ricucì i pezzi, così da poter fare un funerale ad un cadavere tutto intero; lo pagarono
con molte monete d’oro affinché non raccontasse niente a nessuno e alla gente che durante il funerale chiedeva come
fosse morto, risposero genericamente che era stato ucciso in montagna dai briganti.

Questa voce arrivò ai briganti, che si insospettirono e mandarono uno di loro, elegantemente vestito, ad indagare
in paese. Girando per le strade costui sentì cantare il ciabattino, entrò nella sua bottega e gli diede da aggiustare una
scarpa leggermente rotta e quando alla fine del lavoro lo pagò con una moneta d’oro, il ciabattino la guardò bene e dis-
se: “Ma io queste monete le ho già viste!”. “Dove?”, domandò lo sconosciuto. “Non posso dirlo, se no mi tagliano la
gola!”. Lo sconosciuto tirò fuori altre monete d’oro e di fronte a queste il ciabattino si arrese: “Beh, siete un forestie-
ro, posso dirvelo! Ho ricucito uno che era stato fatto in quattro pezzi, me l’aveva portato il carbonaro che abita in quel-
la casa laggiù e mi ha pagato con queste medesime monete d’oro…Chissà dove le avrà trovate! Prima faceva una vita
povera e adesso spende e spande!”. “Grazie”, disse lo sconosciuto andandosene.

Qualche sera dopo, sul far del buio e sotto una pioggia torrenziale, il carbonaro arricchito sentì bussare alla porta
e quando chiese di chi si trattava, si sentì rispondere: “Siamo poveri carbonari e ci ha sorpreso il temporale! Per favo-
re fateci ricoverare i muli e i sacchi, se no il carbone bagnato non ce lo comprerà nessuno!”.

La moglie non avrebbe voluto farli entrare, ma il marito, ricordandosi di essere stato un povero carbonaro anche
lui, acconsentì a mettere al riparo i dodici sacchi – tanti erano – e i muli. Ma appena sistemati i sacchi in una stanza,
da uno di essi la moglie sentì una voce che diceva: “Avvisami, quando è ora! Ce l’hai il coltello per tagliare il sacco?”.
La donna corse a raccontarlo al marito: “Nei sacchi ci sono i briganti! Altro che carbone!”.

“Non preoccuparti! E metti subito a bollire un caldaio d’olio!”, gli rispose lui. Intanto quello che aveva bussato al-
la porta chiedendo ospitalità – probabilmente il capo dei briganti – finito di asciugarsi davanti al fuoco del camino, era
stato messo a riposare in una cameretta, ma la donna ebbe l’avvertenza di inchiavarvelo dentro.

Quando l’olio fu bollente, marito e moglie lo portarono nella stanza dei sacchi, dai quali si sentiva provenire qual-
che rumoretto malcelato e con un grosso ramaiolo lo buttarono sopra tutti i sacchi, uccidendo i briganti che vi si tro-
vavano dentro. Subito dopo udirono un fischio provenire dalla cameretta dove era il capobrigante e capirono che era il
segnale che lui dava ai suoi per farli entrare in azione. “Fischia, fischia! – gli dissero marito e moglie da dietro la por-
ta – i tuoi briganti li abbiamo uccisi tutti e adesso tu non farai una bella fine!”.

Chiamarono infatti le guardie e lo fecero arrestare. Da allora quel territorio fu libero dai briganti.

Cappuccetto rosso
C’era una volta una bambina che tutti chiamavano Cappuccetto rosso perché per ripararsi, quando usciva di casa, ne
portava in testa sempre uno di quel colore. Un giorno la mamma le consegnò un cestino di focacce da portare alla non-
na che abitava in una casetta vicino al bosco.

“Non sta tanto bene e sarà anche contenta di vederti! Ma mi raccomando, non fermarti per strada per nessuna ra-
gione. Io ti aspetto qui”.

Cappuccetto andò, conosceva la strada e ubbidendo alla madre non si fermava a perder tempo. Attraversò cantic-
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chiando prati e sentieri, salutò gli uccellini che gli fischiettavano dagli alberi, si divertì a saltare qualche pietra e a tut-
to pensava, meno che di imbattersi nel lupo che ad un certo punto sbucò da dietro un cespuglio.

“Ciao, Cappuccetto! – la salutò gentilmente il lupo – dove stai andando di bello?”.
“Vado a trovare la nonna e a portargli queste focacce”, rispose.
“E allora portagli anche un po’ di fiori! Guarda quanti ce ne sono qui intorno!”, propose il lupo e Cappuccetto, con-

travvenendo al consiglio della mamma di non fermarsi, si mise a coglier fiori.
Il lupo ne approfittò e corse alla casetta della nonna, dalla quale – fingendo di essere Cappuccetto – si fece aprire;

una volta entrato balzò sulla vecchietta, la divorò e si mise al suo posto nel letto.
Quando arrivò Cappuccetto, gli bastò sollevare il chiavistello della porta per entrare. Andò verso il letto della non-

na e vi si infilò dentro, come era solita fare.
“Ma che braccia pelose hai, nonna!”, disse Cappuccetto rosso che non se le ricordava così.
“Per abbracciarti meglio, bimba mia!”, rispose il lupo cercando di camuffare la propria voce.
“E che occhi grandi!”. “Per guardarti meglio, bimba mia!”.
“E che bocca gran…!”, disse poi Cappuccetto che, divorata dal lupo, non riuscì a finire la frase!
Intanto un cacciatore passava davanti alla casetta e vedendo la porta aperta si chiese se alla vecchietta, che cono-

sceva bene, fosse successo qualcosa.
Entrò e quando la chiamò non ebbe risposta; allora si diresse verso la camera da letto e con grande sorpresa scoprì

che nel letto c’era il lupo, così gonfio e con il pancione, che non poteva muoversi. Al cacciatore bastò tagliarne un po’
per capire cosa c’era dentro; aprì tutta la pancia e tirò fuori Cappuccetto e la nonna, tutte contente di essere state sal-
vate! E giacché c’era, uccise il lupo.
(NdA) –Una piccola variante nella registrazione di fine anni ’60 è questa: il lupo non approfitta della raccolta di fio-
ri di Cappucceto per correre dalla nonna, ma gli propone una delle due strade che hanno davanti per arrivarci e lui
naturalmente per arrivare prima di Cappuccetto sceglie la strada più corta. E per camuffarsi meglio,una volta infila-
tosi nel letto, si mette in testa la cuffia della nonna.

Il prete buonamico
C’era una volta un prete che aveva un contadino; le chiese possedevano tante terre e le lavoravano appunto i contadi-
ni. Successe che un giorno mancò una pecora: “Chi l’avrà presa?”, si chiese il prete. Poi passeggiando lì intorno, sen-
tì la piccola figlia del contadino canticchiare: “Quant’era buona, la pecora del prete!”. “Come dici?”, la interrogò il
prete.

“Dico che abbiamo mangiato la pecora del prete – rispose la piccola – ed era proprio buona!”. Far sparire qualco-
sa del padrone, per i poveri contadini, era un modo come un altro per sfamarsi.

“Senti – disse il prete alla piccola – ti do queste cinque lire, ma tu domenica vieni alla messa e quando ti faccio se-
gno vieni su all’altare e ripeti a tutta la gente quello che mi hai detto adesso”.

La piccola a casa racconta tutto ai genitori, i quali le dicono: “Ma che, vuoi mandarci tutti in galera? In chiesa de-
vi dire invece…” e la istruiscono su cosa deve dire.

Ed eccoci alla domenica e alla messa e ad un certo punto, davanti alla gente, il prete dice: “Adesso sentirete la vo-
ce dell’innocenza e della verità. Vieni su, bambina!”, fa rivolgendosi alla piccola. La quale va all’altare e sventolando
le cinque lire dice: “Il prete è buonamico,

con tutte le donne ha dormito,
stanotte tocca a mamma,
ecco il dono che le manda!”.

I tre frati
C’era una volta una donna che i frati del convento, quando il marito non c’era, andavano sempre a trovare. Ma il ma-
rito se ne accorse e un giorno, fingendo di andar via, si nascose vicino alla propria casa. Dopo un po’ vide arrivare i
tre frati, uno alla volta. In punta di piedi si avvicinò, sbirciò dal buco della serratura e vide che era imbandita una bel-
la cenetta! Aspettò che mangiassero e poi bussò alla porta: “Oddio, mio marito!”, disse la donna come dicono tutte le
donne quando sentono arrivare il marito nel momento in cui non dovrebbe. E svelta svelta nascose i frati uno nel ca-
mino, uno nel forno e uno nel tino della vendemmia.

“Son tornato perché ho molto da fare – disse il marito entrando in casa dopo essersi accorto di tutto il movimento
– devo accendere il fuoco e devo scaldare l’acqua perché devo lavare il tino”.

La moglie voleva rinviare tutto all’indomani, ma il marito imperterrito accese il fuoco e bruciò il primo frate na-
scosto sotto la cappa, poi prese l’acqua che intanto aveva messo a bollire nel caldaio, sopra il fuoco, e la versò nel ti-
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no, ammazzando il secondo frate. La moglie sperò che finisse lì, ma il marito disse che doveva scaldare il forno e cuo-
cere il pane, perché l’indomani avrebbero avuto le opre; e così fece, bruciando il terzo frate. Dopo di che mise ognu-
no dei tre in un sacco e chiamò lo scemo del paese dicendogli: “Un frate venuto a casa mia si è sentito male ed è mor-
to, l’ho messo in questo sacco, per favore vammelo a buttare nel fiume, sta attento a che non torni indietro e poi vieni
di nuovo da me!”.

Lo scemo eseguì, guardò che nessuno uscisse dal fiume e poi tornò da chi l’aveva mandato, dicendo che quello but-
tato nel fiume non era ritornato indietro.

“Ti sbagli, è tornato ed eccolo ancora qui nel sacco! Va’ di nuovo a buttarlo nel fiume e guarda che non torni indie-
tro!”, disse l’uomo consegnandogli in realtà il secondo sacco.

Lo scemo andò, fece tutto come gli era stato detto e poi tornò e rimase come un salame quando l’uomo gli disse
che il frate era tornato di nuovo; così prese il terzo sacco consegnatogli dall’uomo e per la terza volta andò al fiume,
dove aspettò a lungo se il frate uscisse. Ma non uscì nessuno.

Allora decise di tornare dall’uomo per dargli la bella notizia, ma ecco che in fondo alla strada incontrò un frate che
andava per l’elemosina: “Volevi tornare indietro un’altra volta, eh!”, gli urlò mentre l’acciuffava. Poi gli legò una pie-
tra al collo e lo portò al fiume buttandolo dentro.

E quando tornò dall’uomo gli disse: “Stavolta vedrai che non tornerà più indietro, perché l’ho acciuffato mentre
tentava ancora di farlo e l’ho buttato nel fiume con una pietra al collo!”.

Il soldato
C’era una volta un soldato che tornava a casa in licenza. Cammina cammina, fu sorpreso dal buio della notte e da un
violento temporale, così che quando vide il lumicino di una casetta si avvicinò, spiò dal buco della serratura e vide che
nella cucina c’erano una donna e un frate.

Bussò, la donna gli aprì e lo mandò a dormire in soffitta, senza offrirgli niente da mangiare; nonostante la fame che
aveva, si accontentò intanto del riparo ottenuto.

Le vecchie case contadine, come si sa, erano piuttosto malconce ed i pavimenti non facevano eccezione; così il sol-
dato spostò un mattone e da lassù vide nella cucina sottostante che sul fuoco stava ad arrostire un profumato coscetto,
mentre sul tavolo fumava un meraviglioso piatto di maccheroni, accanto ad un fiasco di vino! Mentre diceva a se stes-
so che era meglio se non avesse visto niente, si sentì bussare alla porta e la donna – temendo che fosse il marito che
rientrava in anticipo – nascose in fretta il frate in cantina, dietro le botti, poi il coscetto sotto il camino, il piatto di mac-
cheroni sotto la mattra e infine il fiasco di vino nella buca del focolare.

Quando aprì e vide che era il marito, gli disse che stava per preparare la cena e – siccome si era sentito un rumore
sul soffitto, come di uno che tremasse dal freddo – gli disse anche che lassù c’era un soldato, da lei ricoverato poco
prima. Il marito lo fece subito scender giù e scaldare davanti al fuoco e poi – visto che con le guerre aveva girato il
mondo – gli chiese di raccontare qualcosa. Il soldato l’accontentò e sempre con il pensiero ai maccheroni e al resto che
aveva visto nascondere, tirando fuori un libricino ad un certo punto disse: “Vedete! Questo è il libro del comando!”.

“Fateci vedere come funziona”, disse l’uomo incuriosito.
Allora il soldato disse: “Voglio e comando che sotto la mattra ci sia un bel piatto di maccheroni!”.
“Ma non dar retta a simili sciocchezze!”, disse la moglie rivolta al marito.
“Guardiamoci lo stesso!”, fece il marito andando ad osservare sotto la mattra, da dove con sua sorpresa tirò fuori

il bel piatto di maccheroni.
“Se volete, posso proseguire”, fece il soldato e nonostante che la donna dicesse che non c’era bisogno, il marito

disse di si e così dal camino sbucò fuori il coscetto arrosto e dalla buca del focolare il fiasco di vino.
“Non è finita – disse il soldato – perché in casa vostra c’è il diavolo! Lo dice il libro! Prendete il lasagnolo e an-

diamo a cercarlo. Vi aiuterò!”.
La donna cercò inutilmente di avvertire il frate di fuggire, perché mentre questi tentava di farlo, fu afferrato dal ma-

rito della donna il quale, prima che il tonacone riuscisse ad andarsene tuffandosi da una piccola finestra, lo riempì di
botte.

“Datemi questo libro!”, supplicò l’uomo appena rientrati in cucina, mentre il soldato poteva finalmente sfamarsi
accanto al fuoco con i maccheroni ed il coscetto.

“Neanche per tutto l’oro del mondo!”, rispose il soldato tra un bicchiere e l’altro di vinello. Ma l’uomo insistette e
lo fece così tanto che il soldato alla fine disse di si e glielo cedette per trecento scudi. Poi salutò marito e moglie ed
uscì, riprendendo la strada verso casa sua.

“Vedrai domani che bel pranzetto ti stampo!”, disse l’uomo alla moglie mentre andavano a letto.
L’indomani arrivò presto e all’ora di pranzo l’uomo prese il libretto e con tono solenne disse: “Voglio e comando

che ci sia un bel coscetto!”; ma non comparve alcun coscetto, né altro di quello che l’uomo chiamò. La moglie gli tol-
se il libro di mano e le bastò un’occhiata per capire che si trattava di un libricino qualsiasi di preghiere.

Averlo saputo e montare a cavallo ad inseguire il soldato truffatore, per l’uomo fu tutt’uno! Da lontano il soldato
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se ne accorse, fece appena in tempo a scambiare il vestito con un pecoraio, a fare una cacatina in mezzo al prato e a
coprirla con il cappello dopo averci messo una mano sopra. Poi cominciò a gridare: “Quello che ho io non lo darei via
per tutto l’oro del mondo!”.

“Datelo a me per cento scudi!”, disse l’inseguitore a cavallo fermandosi vicino al finto pecoraio, che rifiutò l’of-
ferta.

“Duecento scudi e anche il cavallo!”, offrì allora l’uomo. Il finto pecoraio allora accettò, prese i soldi, montò a ca-
vallo e disse all’uomo di non alzare il cappello finché lui non fosse scomparso dalla vista.

Quando non lo vide più, l’uomo alzò da terra il cappello e… e si accorse di essere stato beffato dal soldato per la
seconda volta. Tornato a casa non ebbe il coraggio di dire alla moglie la verità; raccontò che si era impantanato e che
si era salvato per miracolo, mentre il cavallo, poverino, non ce l’aveva fatta!

Marianna
C’era una volta una donna di nome Marianna, che andando a fare la spesa passava accanto ad un convento di frati, al-
cuni dei quali vedendola ogni volta le dicevano: “Frin fri bella donnina, frin fri bella donnina!”. Lei lo riferì al marito,
che le consigliò di rispondere così: “Frin fri bel frate, venite e portate!”. “E se ti chiedono a che ora – aggiunse – a uno
dirai alle sette, a un altro alle otto”.

E così Marianna fece. Quando fu la mattina che i frati dovevano venire, uno alle sette e un altro alle otto, il mari-
to si appostò vicino a casa e gli fu facile alle sette veder arrivare il primo frate. Aspettò una manciata di minuti, poi an-
dò alla porta di casa e bussò.

“Oddio, mio marito! – disse la donna che in realtà era d’accordo con il marito – E adesso come facciamo?”. Ma
non ci fu niente da fare, perché la donna aprì la porta e il marito entrò e vedendo il frate che approfittando della sua
assenza veniva a trovare la moglie, lo riempì di legnate, si fece dare cento scudi e lo cacciò via a calci. Alle otto arri-
vò l’altro frate e si ripeté la scena di prima, con la differenza che questo frate di soldi addosso non ne aveva e così lo
spogliarono, lo sistemarono a terra a quattro zampe e sul sedere gli misero una candela accesa per far luce durante la
cena. La domenica seguente, alla messa e mentre Marianna entrava in chiesa, un frate così cantò: “Ecco Marianna no-
stra gagliarda e tosta” e poi aggiunse, ma senza cantare: “A me cento scudi mi costa!”. E l’altro frate, cantando: “Io
che non avevo borsa né corsiere, il culo mi servì da candeliere”.

La ricottina
C’era una volta una bimba povera di nome Matilde e un giorno ricevette in dono una ricottina. Portandola in testa, de-
cise di andare a venderla in città. Nel camminare intanto diceva: “La venderò e con il ricavato ci comprerò un bel pul-
cino, questo diventerà gallina e avrò tante galline, le venderò e con il ricavato ci comprerò una maialina che farà tanti
maialini, li venderò e col ricavato ci comprerò una vitellina che quando sarà cresciuta mi farà tanti vitellini…”.

Si fermò un attimo per riprendere fiato, poi trascinata dal suo sogno ricominciò: “I vitelli li venderò e con il rica-
vato mi ci farò costruire una bella casetta con un terrazzo, da dove potrò vedere tutta la gente che passerà. E anche lo-
ro mi guarderanno e si inchineranno dicendomi: « Buon giorno, signora Matilde!»”.

Mentre disse così, imitò il gesto dell’inchino, la ricotta cadde a terra e tutti i sogni svanirono in un istante!

Genoveffa
C’era una volta una donna di nome Genoveffa ed era la moglie di un guerriero. Questi un giorno dovette partire per la
guerra e allora lasciò la donna in custodia ad un suo amico, pregandolo di fargli sapere il sesso del nascituro, quando
fosse nato, in quanto Genoveffa era incinta.

Costui però era un amico infedele che covava da tempo il desiderio di sedurre Genoveffa, la quale era una donna
fedelissima e mai avrebbe tradito il marito. Quando il marito partì per la guerra, lui partì all’attacco della donna, la
quale non aveva nessuna intenzione di cedere alle sue voglie; ci provò in tutti modi, ma non ci fu niente da fare.

Allora decise che prima o poi si sarebbe vendicato e l’occasione gli si presentò quando Genoveffa partorì due bei
bambini: fece sapere al marito in guerra che sua moglie aveva partorito due brutti mostricciattoli! E il marito gli fece
sapere a sua volta di ucciderli immediatamente.

Questo amico infedele incaricò un servitore di portare in montagna Genoveffa e i suoi due figli e di uccidere tutti
e tre. Il servitore, però, aveva un cuore e conoscendo quanto fosse buona Genoveffa, non se la sentì di uccidere lei e i
suoi figli.
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Doveva tuttavia portare indietro una prova degli effettuati omicidi e dopo molto pensare gli venne l’idea di uccide-
re il cane, prendergli il cuore e mostrarlo al suo mandante dicendo che era il cuore di Genoveffa; e così fece, abban-
donando la donna e i suoi figli al loro destino.

Genoveffa cercò di sopravvivere nei boschi, nelle grotte, in ripari di fortuna, nutrendosi insieme ai figli di radici,
erbe, bacche e quant’altro offriva la montagna; per coprirsi, si servirono di pelli di animali.

Quando la guerra finì e il marito tornò a casa, fu preso dal rimorso di ciò che aveva fatto e si pentì.
Cominciò a fare passeggiate solitarie in montagna e durante una di queste seguì il proprio cane che era entrato in

una grotta. E quale non fu la sua sorpresa, quando là dentro si imbatté in una donna e due bambini nascosti tra stracci
e pelli, tra miseria e sporcizia…!

L’uomo si chiese chi fossero, non immaginando neanche lontanamente di trovarsi di fronte a sua moglie ed ai suoi
figli, che credeva morti. Poi cominciò a parlare con lei e più lei parlava, raccontando la sua disgrazia, più nell’uomo si
avvicinava l’idea che lei, si, che lei insomma era sua moglie! Altre due parole e fu tutto chiaro! Neanche la donna im-
maginava di trovarsi di fronte a suo marito!

A lui non restò che vergognarsi come un cane e riportare nella propria casa la famiglia ritrovata. Da quel giorno
vissero insieme ancora tanti anni, stavolta felici.

Pia dei Tolomei
C’era una volta una donna che si chiamava Pia dei Tolomei, sposa di un guerriero che un giorno partì per la guerra, la-
sciandola in custodia ad un suo amico di nome Chino, amico anche questo infedele e che covava anch’esso il deside-
rio di sedurre Pia la quale, fedele a suo marito, mai si sarebbe lasciata sedurre.

E quando il marito partì per la guerra, lui tentò in tutti i modi, ma inutilmente, di ottenere le attenzioni di Pia. Me-
ditò allora di vendicarsi e l’occasione gli fu involontariamente offerta dal fratello di Pia, Piero, che avendo disertato la
guerra viveva nascosto e che tutte le sere veniva a trovare la sorella, salutandola e abbracciandola al momento dell’in-
contro.

Chino, nonostante che avesse scoperto che quell’uomo era il fratello di Pia, ebbe l’infelice idea di informare il ma-
rito di Pia che lei lo tradiva con un suo amante e che aveva le prove del tradimento, controllabili dal marito stesso, se
avesse voluto.

Accecato dalla gelosia, il marito si precipitò a ritornare e a nascondersi con l’amico nel giardino di casa, dove
l’amico gli aveva detto che sarebbe avvenuto l’incontro tra i due amanti. Ed a mezzanotte, nel buio che lasciava appe-
na intravedere qualcosa, ecco sbucare da una parte Pia e dall’altra parte un uomo ed eccoli scambiarsi un abbraccio!

Per il marito di Pia questa fu la prova del tradimento: prese sua moglie e la fece rinchiudere in un suo castello nel-
la Maremma toscana, circondato da guardie.

Dopo un certo tempo il vero traditore, cioè Chino, cominciò ad avere dei rimorsi e mentre vagava per i monti dila-
niato da questi, si imbatté in un lupo che lo sbranò.

Intanto a Pia, prigioniera nel castello, veniva ogni tanto permesso di incontrare un frate eremita ed a costui un gior-
no Pia consegnò la sua fede, cioè il suo anello matrimoniale, con la preghiera che a sua volta lo consegnasse al mari-
to qualora l’incontrasse e che gli dicesse che lei gli voleva sempre bene, che soffriva e che era innocente.

Ed un giorno, mentre il padre ed il marito di Pia si recavano al castello della prigioniera per controllare la situazio-
ne, si imbatterono per strada in questo frate eremita, che consegnò loro l’anello e disse loro quello che gli aveva detto
Pia.

Nei due uomini si insinuò il sospetto che Pia fosse innocente ed accelerarono la galoppata verso il castello. Dovet-
tero fermarsi per strada per dar la precedenza ad un funerale e quando domandarono chi fosse morto, un ragazzo ri-
spose loro, cantando: “È una donna, è una donna che stava

da tanti mesi chiusa in quel castello,
ch’è morta son già ventiquattr’ore,
altro non posso dir caro signore!”.

(NdA) – Pia dei Tolomei vittima del marito ha ispirato parte della letteratura italiana, a cominciare da Dante: “…ri-
corditi di me che son la Pia; Siena mi fe’, disfecemi Maremma…” (Purg., V, 133 – 134).

Il compar lupo e la comare volpe
Compar lupo e comare volpe erano molto amici e stavano sempre insieme. Un giorno che comare volpe andava da so-
la per una stradina, vide sbucare da dietro una curva il carrettino del pesciarolo. Svelta svelta si sdraiò sul greppo, fin-
gendosi morta. Quando il pesciarolo la vide, disse “Uh! Che bella!”, poi la raccolse pensando di far conciare la pelle
e la mise sul carrettino.
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